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AL GLORIOSISSIMO 

SAN RANIERI* 

Antìffimo Protettore Ranieri , Voi, 
che fapete quanto io vi debba, e 
quanto poco vi pofla dare , ricevete 
in quefto mio dì voto rendimento di 
offequio , e di umile riconofcenza 
del mio dovere, ^affetto, con cui a* 
voftri piedi profondamente proftrato vel’ofFerifco; 
e confidente in elfo non la grandezza del voftro 
merito, ma la povertà di chi a Voi l’offerifce, che 
non ha altro modo di e (fervi grato , che il (òlo de- 
siderarlo. £ fe prendere ad imitare Gesù, allorché 
vivevate in terra con elfo noi , imitatelo ancora , 
or che Voi regnate feco nel Cielo . Egli molto ag- 
gradì coll'infinita fua carità, e adorabile degnazio- 
ne il pochifiìmo danaro gettato dalla povera Vedo- 
va dentro all’Arca , in cui le obblazioni fi racco- 
glievano , che per ufo del Tempio venivano fatte , 
più dell’oro largamente profufovi da’doviziofi Offe- 
ritori j imperocché quefti ex eo, quod abundabat illis , 
tnifcrunt ; e quella de penuria fua omnia , qus. habuit ‘ . pii. ix.verf.\\ 
Ancor* io nel confagrare alle voftre lodi la rozza 
mia penna , poco , anzi nulla io vi prefento ; ma 
egli è però tutto quello , che fperar poteva dalla 

A 2 fte- 
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fterilità del mio debole ingegno ; e così ardifco fi- 
milmente dire, che vi prefento quant’ho; e quefto 
di più è voftro , perchè voftro già refo l’avete co* 
benefizi . Le lodi , che da noi fi danno a’ Santi , 
nulla pofion crefcere alla loro Beatitudine, che non 
abbifogna di cofa alcuna fuori di fe. Poflòno bensì 
renderfi loro grate , fe vengono le fante loro virtù 
da quei , che le lodano , e da quei , che le leggono, 
lodevolmente imitate . V oi perciò, che tanto potere 
avete nel Cielo , ottenete a me , ed al voftro diletto 
Popol di Pifa , a cui di Voi ferivo, ed a cui fpero, 
che il mio fcrivere piacerà , che io dall’avere rac- 
colte le voftre fante, ed ammirabili azioni, delle quali 
il più bello, vivendo, con l’umiltà voftra ci nafeon- 
defte , ed Effi dal leggerle, ci fentiamo accendere 
ad imitarvi , e dal fanto viver voftro prendiamo 
la norma di vivere fantamente ancora noi . Genu- 
fletto per tanto umilmente col cuore avanti la facra 
Urna delle voftre Sante Reliquie, da cui ognorche 
fi apre ufeir tofto fi vedono a benefizio della voftra 
Patria, chea Voi ne’fuoi bifogni ricorre , i prodigi, 
e le grazje,vi porgo, benché mifero peccatore, quel le 
flette preghiere , che porgeva un Santo Vefcovo, vi- 
vendo ancora in Terra, ad un altro Santo Vefcovo, 
che già regnava nel Cielo , Gregorio Vefcovo di Na- 
zianzo a Cipriano Vefcovo di Cartagine: Tu ab alto 
nos refpice , fiojtrumque fermonem , ac+vitam dirige , €5* 
fancìum ovile hoc pafee . 

E’ più 
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E Più voftro , Ranier , che non è mio; 
Quello, che vi offro, perchè voftro io fono; 
E pvrchè noi fdegnate , affai più io 
Da Voi riceverò , che non vi dono. 

Benché quant’ ho vi dia , o fanto , e pio 
Protettor , poco dar poffo di buono : 

Ma fé fcarfo è l’aver, ricco è’1 defio, 

E perciò fpero alPardir mio perdono . 

A chi regna nel Ciel , che mai di degno 
Dar può la Terra ? e che può dirne mai 
Tanto, che men non fia, mortale ingegno? 

Io fol moftrarmi grato a Voi penfai : 

Ma fe ottener noi poffo , è mio difegno , 

Di far vedere almen , eh’ io lo tentai. 


At% 


Ari dicemus , nos haud pojfe magnitudineni ge fi or uni ora - 
tione confeqm ? Atqui oh hoc ipfurn necejfc e fi dicerei 
quandoquidem h&c efl precipua laudum illius pars , 
quod verbi* fatta aquiparari non poffmt . Nam 
quorum benefatta naturam etiam fuperant morta- 
lem , perfpicuum efl , quod horum laudes excedunt 
linguam humanam . Haud tamen ob td afpernabitur 
ofpcium noflrum , quod prò 'viri bus monflramus , fed 
fuum imitabitur Dominum . Siquidem & ille Vtdus. 
duos tantum obolos deficienti in gazjophilacium non 
tantum duorunt obolorum mercedem reddidit . Cur ita 
tandem ? Quoniam non perpendebat pecunia modum , 
fed animi divina* . S. Joann. Chryfoft. in Semi, 
de Beato Phylogono . 


LAu- 
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L’Autore al Popolo Pifano . 


Ncorchè Roma la vera pietà inverfo Dio non 
avelie , Teppe nolladimeno così bene per leo ri- 
mento di Sant’Agoftino cuftodire ne' Tuoi Citta* 
dinì l’efercizio delle civili virtù , che fatteli di- 
mediche nelle Famiglie, li vedevano dagli An- 
tenati, come nobil retaggio, trapalare ne’ Sue- 
CeiTori : • Cuft odiente t , oflervò egli , quondam fui generi t probitatem t 
qua pojfet terrena Cwitati inflituenda j tugenda , ctnfervandaque fuffi 
tere. Egli è però vero, che a line di ottener tutto ciò, per cui 
felice non men che gloriofo il vado fuo Impero rendeva!! , 
molte furono le indulirie , ch’ella làviamente adoprò , intele 
tutte ad accendere ne’ Tuoi Cittadini il delìderio della virtù eoa 
onorarla io coloro, che lodevolmente operarono , ed eccitarne 
inlìeme negli altri l’ imitazione. Ufo perciò era in Roma lode- 
volmente introdotto di vederli appefe alle porte delle Cafe le 
fpoglie a’Nemici rapite , perchè Tempre viva manteneflero loro 
fogli occhi la rimembranza delle paterne vittorie » di tenerli 
Delle loggie le Immagini de’ loro Maggiori più illudri per eterna 
memoria non meno di chi meritate le aveva , che per incita- 
mento a vivere in modo di meritarle i Exprobrantibui teftit , con- 
forme fenile Giovanni Roliao efatto raccoglitore delle Roma- 
ne Ant chità , quoùdtè imbellem Dominum intrare in alienum triumphuml 
Alza vanii Umilmente a’ vittorioli Cittadini gli Archi trionfali, 
perchè il vederli richiamalle dallo fmarrito fenderò della Gloria 
i traviati Nipoti } perchè nel trattare i pubblici affari non (i di- 
feo (Raderò dal giufto i Figliuoli , rendeva» lo ro loquace nelle Sta- 
tue, che nel Foro ponevat li , l’ integrità de’glonolì lor Padri) 
perchè' alla pubblica la privata utilità pofponcITero, mette vanii 
loro fugli occhi i Siroolacri de* favj Predecellori , che per quella 
facriBcato avean più volte col patrimonio la vita . Donde per 
pubblico infegnamento prefe motivo di fctive.re quel gran Con- 
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f Sena. 4* 
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fole di Roma Simmaco , di cui onorata menzione fa Macro- 
bio * : Or Ha mentir Honorum ine ita tur imitatio , CS* •virtur remala ali tur 
exemplo honoris alieni f Htnc faBum fi?, ut optimi quique Cvvium ma- 
rni ^ (S* arte formati in longam memoriam mitterentur b . E molto pri- 
ma di ciò fcritto aveva Plinio a Macrino ; Sluo bonore non modo de - 
funBi memoria , lerùmetiam exemplo profpcBum e fi ‘ . 

Quefto (ledo appunto è quello, che da noi fi vuole con 
fine molto più lodevole , e Tanto nel farcifi note le magnanime 
azioni di coloro , che videro Tantamente in Terra , ed ora re- 
gnano gloriofi nel Cielo ; quefto è quello , che fi pretende nel 
porcili avanti agli occhi la bella Immagine delle virtù , che in 
edì mirabilmente Tplenderono } quefto è in Tomma il difegno, 
che principalmente fi ha nello Tcriverfi le loro Vite per (cnti- 
mento di Si. Bernardo : 4 Semper quidem opera pretium fuit illufiret 
SanBorum defcribeie alitar , ut fìnt in fpeculum , £5* exemplum . Sono 
elleno, conforme Tcriveva al. gran Dottor di Nazianzo il gran 
Dottore della Cappadocia Ballilo, a fimiglianza di vivi Simola- 
cri propofte a noi , perchè d'Elemplari ci fervano , da cui nel 
leggerle prendiamo ad imitare le buone loro operazioni:' Tarn- 
quatti Jimulacra quadam animata propojita funt Ut , qui bonorum operum 
exempLma imitati cupiunt. Chi perciò defidera di apprendere, di- 
ceva egli , ad edere Signore contro i difordinati appetiti della 
concupifcibil potenza, pongali avanti agli occhi dell'animo il Si- 
molacro , cioè 1’ Iftona del pudico Giufeppe j Chi brama di 
avvezzare il cuore ad efter forte negli aftalti delle avverfità, fermi 
lo Tguardo nella immagine del pazientiftìmo Giobbe > Chi vuole 
imparare il modo di unire colla magnanimità la clemenza , fi 
metta a ricopiare in Te ftefio il bello efemplare di Davide; in 
Tomma conclude : aieluti Jimulacra fpirantia aBuofas SanBorum ali- 
tar afpicere , probaque illorum opera fua facere oportet f . Ed eccovi 
lenz’altro più dire , refa la ragione dell'cfleimi modo a racco- 
gliere i fatti più notabili, di cui n'è trapalTata a noi la memo- 
ria, ed efpotgli alla voftra divozione! del gloriofiftìmo S. Ra- 
nieri. Non hanno bifognoi Santi d’eflere da noi lodati i giova 
bensì moltidimo a noi il lodargli: Ncfira intere/l , è avvertimen- 
to di San Bernardo, & nonipforum * . Nè le noftre lodi ren- 
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dono efli più gl orioli ’ rendono bensì noi migliori : Nibilà rtd- 
dunt Ma glorio/ìoret , rnt nitrì tum qui loquimur , tum qui audimut red- 
dunt meliores * s perocché con effe , conforme diceva al fuo Po- 
polo il Santo Vefcovo Giovanni Grifoftomo , ad eorum imitano- 
ntm excitamur b . Ond’è, che fe bene l'eminènza delle di lui am- 
mirabili Virtù Au peri ogni umana facondia nel defcriverle , nul- 
ladimeno mi fono refo ardito per due cagioni di farlo; Una per 
manifeffare nel miglior modo, che poteva, il defiderio, che ho 
di farmi conofcere fe non a Lui qual dovrei grato, almeno ri- 
cordevole de* benefizj a me fatti , e che quantunque /acuitale, 
nojìra extgua ftnt , minimique pretti , conforme fi proteltava il men- 
tovato Giovanni Grifoftomo nel deferiver le lodi del Beato Fi- 
logon o i attamen ^qua poJfumus t offerimus e > L’altra per giovare a 
voi, con fiducia di ottenerlo, fe però contenti farete di legge- 
re quanto il voffro San Ranieri operò f concioffiacofachè ferì- 
vendo a voi di ciò , che non può non effervi caro per l’affetto» 
che meritamente avete a così degno, e fanto Concittadino, fon 
certo, che riguarderete folamente quid fcrtbam , CS* non quemadmo- 
dum fcrtbam d . 11 mio penfiero adunque fu , come voi fentitc , 
di prefentarvi ne! voffro Santo Ranieri un efemplare permettia- 
mo, donde prender la norma di come, per piacere a Dio, viver 
dobbiate. Perciò fe San Girolamo diede quello infegnamento 
a Rullico per regolamento del viver fuo : ‘Romani imitentur Fa- 
brictos t Camillo , , Scipione,: no, baie ama, propofiti nofìri TrincipctTau- 
ìo, , C 5* Antonio, C5V. * . lo dirò altresì a voi , o Pifani; Propon- 
ga pur Roma in efempio a’ fuoi Cittadini gli onorati fatti, che 
ebbero per pubblico decreto rendimento d’onore vano , e ca- 
duco} E voi imitate il voffro Santo Ranieri datovi da Dio non 
meno per Protettore nelle voftre neceffità , che per efemplare 
del viver voffro : InTerrit mifut e/?, ut e/et exemplo ; può di lui 
replicarli ciò, che fcriffe di San Vittore, Bernardo : In Cxlit le- 
n>atu, eft , ut fit patrocinio f . Da Lui prendano adunque efempio 
ì Giovani di ravvivare col pianto il fiore degli anni cominciato 
a (colorirli in grembo a’ piaceri} I Nobili di accrefcere alla chia- 
rezza del fangue lo fplendore delle virtù > l Riechi di fantificare 
l’ufo delle ricchezze col fovvenimeoto de Poveri . Da Lui impa- 
li ri 
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ti a recuperate l’innocenza, chi l’ha perduta ; a mortificare ifen- 
(ì , chi troppa libertade lor diede > a non curarli del Mondo J 
chi troppo di lui fi fidò. Che begli efempj di Tanta umiltà? 
che degne opre di penitenza ? che zelo deH’altrui Talute ? che 
carità verfo Iddio potrà ciafcheduno copiare in Te Beffo , Te in 
quello fantiflìmo efemplare fi affilia ? A Bmulemwr , contentatevi , 
che io Tegua ad efprimervi colle llelTe parole di Bernardo quan- 
to io defidero da voi per voftro bene neH’efporvi le lodi del vo- 
11 ro Santo .* JEmulemur in Viro fobrium viBum , devotum ajfeBum , 
annui emur manfuttudtnem Jpiritus , cajìtmontam corporir , oris tufi odiarti , 
animi puritatem ; ponete franum ira , tS“ nodum lingua , dormire par - 
due , orare frequentius a . Perocché poco, anzi nulla gioverebbe 
a voi l’onorare, come voi fate con sì decorofa magnificenza, con 
sì fplendido culto il volito Santo, Te poi d’imitarlo non procu- 
rali : Honorare , e ve lo fa Papere Sant’ Agofiino * honorare , CS* 
non imitati nibil prodeft . 

Or che noto vi ho Tcfo il fine , piacerai ragione rendervi 
ancora del modo da me nello fcriver tenuto. Parrà forfè Brano 
ad alcuno il vedere, che tramifehiando Rime , e Profe tra loro 
con Bile diverfo da quello , che fogliono ufar gli Scrittori nel 
narrare i fatti degli Uomini per fantità ricordevoli, abbia io vo- 
luto per vana boria di farmi credere quel, che non fono, e di 
venire in un Tubilo con ammirazione del Satirico quello, • che 
nè meno mai fui , prendere a fare ancor da Poeta , quando far 
folamente avrei dovuto da Storico , cui il favellare fciolto non 
il mifurato convieni! , ma uditene le mie ragioni . 

lo perfuadere primieramente mi voglio faper voi, che 
non difeonvengono i veri! a* facri componimenti, in cui delle 
divine cofe fi tratta . E ne abbiamo manifefia dimoflrazione 
dalla Sacra Scrittura, fonte d’eterna Sapienza, da cui attingo- 
no i Maeflri in Divinità quanto di vera dottrina per noflra nc- 
celTaria erudizione ci tramandano. Quid Tfalterio camme, feri ve 
in propofito di ciò S. Girolamo , * quod in morem ti offri F lacci, CS* 
Craci TimUri nunc Jambo currit , rune Alcaico perfonat , mine Sappbico 
tumet , mine S cmiptdc ingreditur ? Quid 'Deuteronomii , & Ifaia cantico 
falcbrùu? quid Salomone gravine ? quid perftBius Job ? qua omnia boxa- 
rne! rie. 
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metrit , C5* pentametri! Verfibut , ut Jofepbut , CS* Origina fcr'éunt ± 
apud fuoi compo/fta dicurrunt » Ed Aratore Cardinale Suddiacono 
di Santa Chic (a % che a tempo di Giuftiniano Itnperadore com- 
pilò in verfi efaroetri x e pentametri littoria Apoftolica c di cui 
cantò il celebre Venanzio Fortunato . * 

Sortir oApofloltca , qua gefla 'vocantur , C5* attui y 
Pacando eloquio rifai, fulcavit Arator .. 

Nelfintitolare a Vigilio Papa quelle file poetiche fatiche * que- 
llo flcflb oflervò ancoragli .. t 

Metrica mii facrit non efl incognita lihrit , 

TJaherium lyrici compofuere pt dei j 
Hexametrii confiate moda in origine lingua 
Cantica Jcrcmiam ì Job quoque ditta ferunt. 

11 perchè non par dovuto interdirli alla Poclìa 1* iogreflb net 
Santuario, quando ella tanto- prima entrata vi era di quel, che 
collrctta vernile da’" Poeti Gentili a falire Copra il fàvolofo Par- 
nafo » non avendo noi, nè molto meno potendo avere poetico 
alcuno componimento , che piò antico fia delle facre Canzoni 
di Vloisè , le quali nell’Elbdo ,,e nel Deutoronomio G- leggono % 
nè del libro di Giobbe, clieflerc Itató (ermo in Verfi Ipondaict 
attclla Gencbrardo * , ed averlo ritrovato parte in Profa , e 
parte in Verfi elàmetri alferifce S, Girolamo * nella Prefazione,, 
che ad elio fece ; Imperocché o Ga (lato quello libro fentto dal 
medefimo Giobbe , conforme ha creduto Suida ' , ovvero da 
Moisc , come (limarono altri , e come più. probabile reputa il 
Cardinal Bellarmino t , certo egli è , che Moisè , il quale fa 
molti anni dopo Giobbe, fa moltiflimi ancora avanti ad Ome- 
ro, EGodo, Mufeo, Orfeo, ed altri Poeti, che furono i primi % 
ed i più antichi, i quali, olienti la Grecia, o qualunque altra. 
Provincia, in cui Ga fiorita ne’ fuoi principi la gentil Poefia*. 
anzi fu egli avanti ad Apollo medefimo , che inventore di ella, 
veniva come Nume adorato dalla cieca Gentilità i e certi con- 
seguentemente ancora noi Gamo efierfi prima 1’ Arte metrica 
nelle facre, e divine, che nelle profane cofe impiegata . Ecco- 
vene il tcllimonio di Eufcbio Vefcovo Cefarienfe: « Moyfet om- 
nium , quot Oraci antiquijjmoi putant, fenior deprebenditur , limerò fcili- 
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a Troìtgom» 
in Hcnxr. d.de 
Orig.dr Dù 
gnit* Feci* 


b Canti . S • 
Darnaf.Carm» 
1. Carm. l. & 
3. Carm. 6 , 

C De Virib. 
lllujlr. €. 103. 

d Anno 
Cbr . 638. n. J4 
mot. 8. 

C Inter riut 
rotm.Carm.l» 
& i arm.16. 

£ De Infl. 
Monadi, ad 
fatti* 

g Vtrf. ic 
E. Ca r av. 

h DcScrif. 
Etcì. 

i Carm. ic 
J 'rulli. Kclij. 
SS. Cy- 

prian- 

1 Vtrf. tei 
Jyci. 

m Cenni». 
hk.1. dub.9, 
ll\mn li. & 
h mn t S- Ór" 

tV 

n In Synci. 
Rem. V- 
o f fifi. mì 

Au lii. Imptr . 

p Ai Mi. 
rie.-!. Augujt. 

q Ai ber- 
rar. Ahi. 

T l » Dittai. 


Il 

cet , CS* Hefwdo , T rojanotjue bello , ac multo fuperìor Hercule , Muffo , 

Lino, Qbirone, Orphco , Caftore , Tifiate , AZ/culapio, Libero , Mercu- 
rio, cipolline , CS* catene Vii s Gentiam jacrtfque , <t tei Vatibut. E di T 
quello Scrittore ballar dee a noi la fola autorità , che egli ri- 
ceve dall’ averlo prefo ad interpetrare il mafiimo de’ Dottori 
S. Girolamo « onde fenza obbligarmi a ciò più diffufamente 
moflrare , contentatevi, che (blamente io vi aggiuoga , come dal 
fedamente efaminarlo Giovanni Spondano nel principio de' 
fuoi Commenti fopra di Omero * dove della Origine , e dell’an- 
tichità della Poefia con molta erudizione difeorre , fi aflicurò 
di poter dire, efler lo (ble Prosaico agli umani affari, ed il Poe- 
tico alle lodi di Dio Ottimo MafTimo fola mente acconci (Timo; 

Trofei qutdem oratiti rebus H fiorìa commemorandts , £ 9 * narrandis aptiffi* 
tua eft , fed Dei Optimi Maximi tìymiie fola Tonica . 

Ho io fecondariamcnte creduto , che condannare non mi 
vorrete dell* «(Termi io ciò fatto efcmpio Santiffimi Pontefici, e 
Vcfcovi,che mantenendo il primo buon’ ufo de’ vetfi c’ inge- 
gnarono a fantificarli nelle lodi, che con efii (partì di pari dol- 
cezza, che roaeftà , diedero a’ Santi Paolo , Agnefc , e Felice 
il Pontefice S. Damafo 4 , di cui ci atteda San Girolamo, . 

che ‘ elegane in wr/ibus componendo ingenium babuìt , multaque & bre- 
rwa opujcula beroico Metro edidit , ai Santi Apolidi il Pontefice 
Onorio Primo, di cui leggefi preflò il Cardinale Baronto: 4 
Utque fagax animo , divino in cannine pollerà 
Ad rvitam Taflor ducere novit Ovec . 

Con cui celebrati foavemente vennero S. G10: Battifla , e S. Fe» 
lice, da S. Paolino Vefcovo di Nola * , che chiama Girola- 
mo / Sodali m fuum , CS* amicami S. Cara vino da Fulberro * Ve- 
fcovo Carnotenfè, che Giovanni Tritemio b chiama Clarum Toe- 
tam. E con cui dolcemente cantarono de’ Santi Cipriano, e 
Pantalone l’ A rei vefcovo di Lione Agobardo ' , della di cui 
dolcezza nello fcrivcre fa menzione VValfridio * , Scrittore di 
chiaro nome nelle cofc ecclcfiafiiche » De* Santi Stefano, Epifa- 
nio, Ambrogio, e Nazzario, quel gran Vefcovo di Ticino Eo- 
nodio m , a cui rendono onorevole teflimonianza cinque Pon- 
tefici Simmaco * , Hormifda * , Niccolo t Fumo , Giovanni <t 
Ottavo, e Grrgono Settimo. r .£ 
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E molto meno in ptnGero mi cade di dubitare , che ha 
per cenfurarmi alcuno d’avere io traraifehiate co Vcrfi le Prole, 
coociodiacofachè oltre al vederfi ciò praticato nell’ antidetto li- 
bro di Giobbe , che per offervazione fattane da S. Girolamo : 
Trofa incipit , ver fu labitur , pedeflri (irmene finttur * > quello Hello 
fece Venanzio Fortunato Vcfcovo Pittavienfe , di cui narra Pao- 
lo Diacono , che h fanHorum gè fi a partim profa , parimi metrica 
rottone compofuit. E quello Hello trovo roedefimamente oHervato 
da Celio Sedulio Vcfcovo ancor’ egli per tellimomo di S in- 
doro ' e di Sigiberto J , che avendo diffulamente fcritto m 
verfo efametro de Divini MiHcrj, e riportatone qucHo nobile 
elogio nel Concilio Romano da Gelalo Papa » Venerabili* Vtrt 
Seduti Tafcbale opus , quod beroicii defcripfit merfìbut tn/igm laude pr*~ 
ferimus , lo fcriflc Umilmente in Profa / i onde lafciando qui 
di adattare a me, perchè troppo meritevole di cenfura,cio che 
lo Hello Sedulio in tale occalìonc contrappofc a coloro , che 
fatti 6 fodero fuor poco difcrcti «prenditori * } Trofcrant fua fi 
qui carpere nituntur aliena , promptiui eft omnibui judicare , qukm facere , 
C 5 T de cattrenfi mmrnine pericula fecuro njultu con/picere b . Mi pre- 
varrò folaraeote della ragione, che adduce egli di averlo fcritto 
anche in Profa , c facendomela propria io vi dirò , che rada- 
mente vedendoli accoflar le Mufc al Fonte delle cofe facrc , e 
divine, neceflitatc a difletarfi per l’abufo, che di queBa nobile 
Arte fi fa, meramente a quello del profano Elicona ; potrebbe 
forfè accadere , che recando qualche maggiore allettamento il 
dolce , che fogliono i poetici componimenti avere, ven|a,ch* 
a legger prende, a fermare gli fguardi con più dclidcnonc Veri?, 
che nella Profa, e confervi più facilmente nella memoria quello, 
che legge come più agevole ad imprimervi!! per la compiacen- 
za, che fuole averfi in ripeterli ; Che è quello appunto , che 
per lo fine avuto di altrui giovare fommamcntc defidero : Quod 
outem merfuum miderint blandimento mollitum tanta cordit aviditate fu- 
feipiunt, ut in alta memoria fapè hoc iterando conflituant , C? reponant. 

* Che fu lo Hetfo motivo , che Oronzio Vcfcovo lllibentano, 
del quale Venanzio Fortunatodiffe: 

Taucaque perjìrinxit fiorente Orontius ore 1 


a Taf -otof* 

Bibl . ad Pa*» 
ti n, 

b Hiftors 
LufdunJtb'it 


C Defcrift* 
Ecctef. 

d De Vitti* 
llluflr , cap.6, 
c In Co netta 
Rovi. apud 
eumdem Ijìdor • 
l.eit. 

f VafcbaU 
c pu^ 

Carm.de/crip» 
peflea tn 
prò fa coaver fm 

tib»f» 
g Z0. 
pram. ad fifa* 
ccdort. Prettb, 
h Eprjl* at£ 
tujad, Mjccd* 


I Ead.Eptf. 

i, ad Maceri, 

1 Devila 
S. Marlin, 
lib.l. 


a I nCaltal. 
Virar. Uluflr. 
t»{. a. 


b Ter» ». in 
Vtirm. 


e Vitti!. 
fo.S. lial. fai. 


d Vrnant. in 
Vii. S. Manin. 
Ut. i. 

1 


e DeB.Mar. 
mit. lit.l.ef.j . 

i Dt Mirar. 
M.Marl. ht.4. 

g Ut. t. 
taf. 1. 


h D. tajil, 
Jhm. in Cari. 
Martjr. 


ebbe nello ftringere in Verfo efametro i falutevoli documenti , 
che diede neceflarj a vivere cridianamente,fcoperroci da Sigiber- 
to; Orontiut commonitorium fidelibui fcripfit metro Ixroìca , ut mulceret 
legentem fuavi breviloquio * . 

Se poi notato venir potetti d’avere intra prefo a feri vere di 
S. Ranieri , dopo edere dato di lui ferino da altre penne piti 
felici , e più degne dt st bell’opra, coirobbiettarmifi quel rem 
aHam agi* di Terenzio 6 i io mi troverei obbligato allora , per 
giultifìcarmi anche in quedo , a recarvi 1’ efempio di due 
gran Vefcovi Venanzio più volte fopra mentovatovi , e Pao- 
lino Vcfcovo di Nola, non quello, di cui Umilmente (opra (ì è 
altra volta parlato , ma un altro bensì conforme crederono 
Molti , non meno a l ui nella Pietà , che nella (teda Cattedra 
(ucceduto , * i quali ptefero a (crivere io verfi ambedue la vita 
del Vefcovo San Martino , e l’uno per non modrar d’ignorar- 
lo fi.ee nello fcriverla menzione dell’altro. *■ 

Stemmate , corde , fide , pollens Taulinut , C5* arte ’ 

Ver film explicuit Martini dogma Magtfiri. 

B ad elfi aggiungere potrei bevero Sulpizio Vefcovo Bitu- 
ricenfc * , e Giegono Vcfcovo Turincnfef , che Umilmente 
la compilarono in Profa col dichiararti quelli fui principio, che 
multi Junt , qui virtutes Sanili Martini , vel Piante verju , vel {Jylo pro- 
fano confcnpferunt * » oltre di che edendo io certo, cheaccaderà 
a voi per 1 amore , pel zelo , per la pietà , che meritamente 
avete per quedo vodro Santo Concittadino , e graodiffimo Be- 
nefattore, come fuole avvenire del ‘'ole , che quanto magis afpi - 
cimut , tanto magis admiramur , tee ullo modo afjidu tate • vileficit * ,* 
prendo fiducia , in vece d’incorrere alcuna nota , di ritrovare 
io voi un amorevole gradimento . 

Kellcrebbcvi addìo lo (colpa re l’infelicità dello flilc> tanto 
nel verfo, che nella profa ; ma qui unicamente ci vuole, che 
la vedrà amorevolezza fi contenti di avere riguardo foto al (ine, 
e non al mezzo , poco forfè valevole ad ottenerlo Badi a voi 
per quello, che attiene alla Profa, che contenga le virtuofe 
azioni del vedrò Santo , attefoche nel modo medefìmo , che 
naturalmente elee lo fpluiQore dal fuoco in qualunque legno fi 

accen- 
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accenda j cosi qualunque (ìa, che li narri, èSanBorum commemora • 
itone geflorum , ce ne fa Giovanni Grifoftomo la Scurezza , ai 
omner progenie utilità: . Per quello poi, che afpetta al Metro, emen- 
do, per là mia niuoa attitudine , ad elio accaduto ciò , che 
con illudio procurò di fare il Vefcovo San Paolino, che quan- 
tunque fuperato avelie nella efquifìtezza del verfo il tanto cele^ 
bre Poeta Aufonio, decorno egli fteCTo confclTa. • 

Cadimur ingerito quantùm pracelltmu: anjo : 

%/JJfurgit Mufa noflra Camuna tua . 

Nulladimeno per relazione del Cardinale Baronio: 1 ablegantkfe 
terfas illat , comptafque Mufas y retinuit ruflicam , tS' incomptam , atque 
raucifonam , qua fati: rifa ad laudet Deo canenda : , qui cordi: potiu: y 
quam ebordarum numeri: delc&atur , C? magi: fide , quàm fidibut coliau - 
datur. Pregherò del perdono voi, che leggete, con fiducia di ot- 
tenerlo, nel modo fteflb , che pregò Venanzio il Pontefice San 
Gregorio nel dedicarle la vita di San Martino : Vos date pietatir % 
c bari tati: animo nrcniam, pojlpojìta prò parte metri cen fura e > e tanto 
maggiormente lo fpcro , quanto che nulladimeno chi degnamen- 
te fenver polla le lodi del voftro Ranieri trovar non potrete: 
Qyanam oratio par JitViri lauàibu : , quem “Deus tam f celici Jorte digna- 
tur ejlì non ejl ulla . 


a Auftn, 

tfi/l.io. 


b Armo Cir. 


C Prolog, io 
Vito S. Mort. 

d Serm. ir 
B. Morti*. 


Sicut arboree 5 qua bona ferunt poma , propria bonitatii laude m nutrienti 
tribuunt bumo, fic téle ex noflra UUflllS prodieri t utero y adfummumque 
gloria culmen enjeBu: f? AT%IJE , qua eum produxit, atque aluit do - 
j mejìicorum pittati: fruBuum jucunditatem largitus eél i 'Boni funt qui «j 
dem fruBus etiam externi , tnodò fapore deleBent , & nutrire po flint y 
fed longè gratiores funt externis NOST%,*AT ES , ac mernacult , qui 
rnbir ob propinquitatem gloriam quondam , prater delcBatmcm ì confcrre 
<vidcntur. D. Balli. Homil. in Cord. Martyr, 


L’ uonil 
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X-/ Umil Cetra , fu cui con ftil, che degno 
Di farli udir non è , pretefi audace 
Le tue lodi cantare , a te , cui piace 
Più della lingua il Cor, facro, e confegno. 

Non fu dell’ ardir mio vano difegno 
Cercar con dolci verfi aura fugace; 

Se accendo fol del fanto Amor la face 

Col tuo efempio in alcun , giunfi al mio fegno ; 

La tua Pifa però, cui balla folo, 

Ranier , di te parlar , Pifa , cui flato 
Sempre il fuo Porto fei , Tempre il fuo Polo; 

Spero, che il gradirà. Frutto, che nato 
Sia col favor del Ciel nel proprio fuolo. 

Se anche povera man lo porge, è grato. 


Secolo» 
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Secolo , nel quale nacque S. Ranieri»' 

$. L 

Acque Ranieri 1’ Anno mille cento vent r otto£ 
Secolo duodecimo della falutifcra Incarnazio- 
ne diCriitoi Secolo nel vero cosi pieno delle 
glorie di Pifa , che quando ancora non fa- 
peflefi altro , che quello folo , il quale è di 
elio a noftra notizia venuto, trillerebbe per 
mantenerla in quel pregio, e riputazione , in 
cui Tappiamo efTer ella Rata di Cittade si per la pietà , come 
per le armi ad alcuna delle più celebri ne* tempi trapalati non 
inferiore. 

Perlochè creduto foverchio non (la, prima di entrare nellaVi 
tadiRanieri, il folo accennare, anziché fcrivere ciò, che a lei ede- 
re avvenuto degno di ricordarli nel fuddcttq Secolo duodecimo, 
tanto dallo fplendore delle ammirabili virtù di quello Santo 
illullrato , ricavar lì è potuto da quelle poche memorie , che 
• avvanzate fono alle vicende folite accadere de’ tempi , cui è 
foggetea eziandio la virtù medelìma per quel di più , che di 
lei potrebbe!! rifapere. Avvegnaché pare aver voluto Iddio ^ 
nelle fuc da noi non intefe dilpoGzioni Tempre adorabile , rea- 

C dere 
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dere fpecialmente io quel tempo alla pietà di Pifa copiofità di 
benedizioni , e d’onori fu gli occhi degli Uomini , non tanto 
per le molte malagevolezze, e difaftri io (ottenimento, e riparo 
della Cbicfa Romana (offerti nelle di lei gravittìme contrarietà, 
conforme onorevole teftimonianza gliene fece il Pontefice Ono- 
a i» u» fm rio Secondo * , quanto per aver ella datogli in Ranieri un fi* 
g'*° cos > a lui diletto, così per fantità rifplcndente : Unde, eoa 
xai.j*g£D. S. Ambrogio, dtfcawus quantum rnunus Jit Tatti* Vtr San&us. 

9eu. %, 

S. IL 

E Per dar principio da’ gloriofi fatti , che in diverfe guerre, 
le quali per difendimcnto della Religione Cattolica , e 
della Santa Chicla Romana imprefero i Pifani a fare , e che 
in quello Secolo feguirono, egli è da faperfi, qualmente porta- 
w r,Mr,».A. tifi con cento venti Navi armate folto la condotta di Daiberto, 
o come altri fcrivono Teoberto loro Compatriota , ed infeme 
""♦J- Arcivefcovo deputato da Urbano Secondo a (ottenere le fue 

c tuicv. * nella fpedizione fatta delle Armi Crifiiane alla conquida 

Terra Santa, fiotto nome di Crociata , la prima di cui men- 
c onni.HUroj. zione dagli Scrittori con tal nome fi faccia > dopo edere (lata eoo 
B ran valore, e con grande fpargimento di (angue ritolta dalle 
d.« ».sfcnj. mani degl’ Infedeli Gerufalcmme, bel Teatro delle divine mife- 
i £/ilTar. ricordic,nc fu il medefimo Daiberto , full’ incontrarli il Secolo 
ioo9» duodecimo , eletto Patriarca • , primo della Chicfia Latina * , 
rii deBcll.Sn. che tal dignità ottenefle, che dipoi come tale nel Concilio con- 
H.er. ht-9- vocatovi , a cui tutti i Veficovi , e Principi intervennero di 
'%'vgbtii. quelle parti , diede l’invettitura di Re di Gerufalcmme * a 
Goffredo il pio Buglione , di cui sì dolcemente cantò il celebre 
Torquato Tatto . Morto indi a non molto Goffredo , e fucce- 
"fren 1 !^' datoli Baldovino Conte di Edeffa fuo fratello, fu dal medefimo 
* yV ’i''JcH daiberto confiacrato ancor etto; e da lui ricevè la Corona Re- <3 
d.n. 4 }* Sfond * gale nella Chiefa di Bettelemme con lieto applaufio di tutto il 
opolo , che lo riconobbe , ed acclamò nuovo Re di Gerufia* 

IO* f*}- 9* lemme , conforme (crivc Guglielmo Arcivefcovo di Tiro / , 

gran 
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gran Cancelliere di quel Regno , e Scrittore di quello mede- 
fi ino Secolo. 

Le nobili imprefe , e le belle vittorie riportate allora nell* 
Oriente, per gloriofa ricordanza de’valorofi Pifani , che tanto 
vi fegnalarono la loro prodezza, leggere fi podono in una lette^ 
ra , con cui predo il Baronio fé ne fa il racconto a Pafcale Se- 
condo , (ucce (Tore di Urbano, da' prenominati Daiberto , e 
Goffredo , la quale comincia “ Tafcbali Tapa Ternana Ecclejit^ G5* 
mnibut Epif copti , GS* univer/ii Cbriflian <e Fidei Cultoribut Tifami *Ar- 
{biepf copiti Apofìohc.t Seclit Legatiti , C5* Gode predai Dux. 

Alla quale (limo bene di aggiungere , che in virtù della 
Croce , che faceva fi portare avanti dall’ Abbate Gerardo lo 
ftedo Arcivefcovo Daiberto Legato della Santa Sede Apofto- 
lica, rimafero disfatti i Nemici del Nome Cridiano, indegni di 
abitar quella Terra , che era fiata più volte dal Sangue preziofo 
del nofiro amabilidimo Redentore ramificata s b Cum Santi# 
Crudi [ fcrive il Cardinale Baronio ] quam Sedit %Apofìohca Lega - 
tui ante fe per Abbatem Gerardum ferebat ì tpftut tantum intuita Hoftet 
perterrefaflt fugar» inierunt , cajìque fuerunt , quantumlibet mtBoret ipfius 
pugna exordio extitiffent . Joppen infuper obfejfum , fed Crudi miriate 
paritir hberatum . td allora fimilmente fu, quando il Crocififfo, 
che avevano fopra il loro Stendardo i Ptlàni, rivoltodì indietro 
verfo di loro, e didc, che avevano vinto, come fi ha per ami- 
chidìma tradizione, nella Chiefa loro Primiziale , dove onore- 
volmente confcrvandofi, ogni anno al Popolo per grato ricono- 
feimanto del divm benefizio fi moftta , e dove vi è l’ufo fino 
da quel tempo ritenuto ancora ne’ nofiri giorni di portare la 
Croce coll’ Immagine del Salvatore indietro rivolta verfo il 
Clero, c’I Popolo , che la fegue, ufo, che (olamente in quefia 
Chiefa introdotto, e mai per più Secoli non intermedo , la ve- 
rità di quefio fitto conferma. 

Modi parimente i Pifani da’ venerandi impulfi di Pafcale 
Secondo a prendere nell’ anno 1 no. Tarmi contro i Saracini, 
.che tutta l’Italia, e le belle (fole fue con barbara ferità devafta- 
vano, talmente giunfero ad intimorirgli , che gli attaccarono 
fin deotro all’dnnca, dove impadronitili di Bona, e diroccati 

C 1 loro 
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loro molti Forti, è moire Casella’ e Terre abbattute, accrebbe* 
ro ad un tempo nuovi trionfi alla Cattolica Religione , e nuovo 
luftro al chiaro lor nome. * 

Scorti da ciò pochi anni, e nuovo, anzi maggiore ardimen- 
to riprendendo i Saracini, che refi forti fi erano nelle ifole Ba- 
leari , alle paterne efortazioni del medcfimo Pontefice Pafcale 
Secondo, * al cui cuore troppo altamente fentire facevanfi li gra- 
vidimi danni , che per tal cagione l’Italia nuovameute pativa, 
tornarono a riprendere ancora l’armi contro di loro i Pifani , e 
portatili con un Armamento di trecento legni comporto fotto 
la condotta di Pietro loro Arcivescovo ' nelle lfolc flcflc ad 
affrontargli, dopo molti difpendj, e moltidimi difaftri animofa- 
mente patiti con non minore dilTipamento di forze , che Spar- 
gimento di Sangue , finalmente li Soggiogarono , ed impadroni- 
tili di quelle I fole , reSero la libertà a tutti i Criftiani , che da 
quei Barbari in divertì tempi predati Sotto il duro giogo di una 
miSera cattività vi fi ritrovavano in numero così grande , che 
edere fiato di trentamila fi legge in alcuni frammenti degli 
Annali PiSani , dagli anni di Crifio S 71 . fino all'anno W]6. 
Rampati predo 1' Ughclli nel fine del terzo libro della Sua Italia 
Sacra; Et Cbrifltanot captar per dcverfa tempora ipfo die de carceri - 
bus hberaverunt , qui numero inventa funi trigmta milita d i numero,' 
di cui ne abbiamo tettimomo ancora Lorenzo Veronelè , che 
Diacano in quel tempo medefimo di Pietro Arcivescovo , de* 
nobili , e ricordevoli fatti del Popolo PiSano in quella Guerra 
un lungo Poema latioo in Sette libri diviSo compofc. * 

Milita captorum plufquam terdena fuerunt , 

Qhos fdvus “Baie a vwxtt , tenui tque Tj/r annui l 
Perlochè Scordatili per cosi bella vittoria , e per la lieta libera- 
zione di tanti poveri Crifiiani del molto , che perduto vi ave- 
vano , fecero con le loro Navi feftofo ritorno a PiSa ; non mai 
più contenti , nè mai più Rimando di poter meglio Spendere 
con la vita il più prrzioSo , che avefieto j che allora che per 
degna cagione di combattere per la Fede contra i Nemici del 
Nome Crifiiano glorioSamente da loro Spendeva!! : Sed quii enu- 
merare pojfet [trovali eSpreflo nc’Sopraddctti Annali ] dtfptndta^pe- 
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ricala ’ C9* morte/ ' qua Tifoni paff funt ibi » i» ìpfo quippe itinere per 
•vigenti fex menfes (leterunt , CS* tantam exultatìonem Vittoria rchxerunt y 
quod obliti funt totaliter omnium , copto fam pxnam , dolorum * . E di tali gra- 
vi danni da’Pifani in quetta Imprefa luogo tempo fofferti men- 
zione ne fa anche Raffaello Volaterrano. In majorem , CS * minorem 
Infulas 'Balzare / , adbortante Tafchali II. Tontifice , expeOitionem fufcepère y 
tibt menfet à profetttone xxvi. labore t , famemque , ac naufragio experti y 
fcmejlri tandem ob/tdione eat capire. 4 

Di fatto cosi gloriofo , oltre al farne onorata commemora- 
zione (imilmente 1 olomeo Lucchefe, e Vcfcovo Torcellenfe f , 
Scipione Ammirati, d l’Abbate Coftantinoj * e molti altri,/ leg- 
ane chiaro, e degno ricordo, lafciato dalla pietà de’medcfimi 

» /• • li /^i • r c il*.. • a A /•«• • r «a * /-> 


a Sub i.A». 
*«*+■ 


b Crc;ratb. 
l'h !• d- Hck. 
Pi fan. 

c Anna*, 
fui A.D.int. 

d Hifl.rier. 
far.i. hb.x. 


ifani nella Chiefa di S. Vittore in Marlìlia , dove feppellirono 


l 

m * J I M\JCl 

quei Concittadini, che morti erano in quel lungo , e fanguinofo ev-vo&o,. 
afledio, nella fcpolcrale infcrizione , che per meritata memoria 
di loro vi pofero, riportata da Raffaello Volaterrano, * edall’U- 
ghellii 4 parte di cui tralafciarc non voglio di qui riferire ancona. "'gD/éùa.y. 
O pia vittorum bonitat ! defunti a fuorum h D,a - "« r * 

Corpora Clajfe gerunt , Tifafque ducere querunt , 

Sed fimul adduttus ne turbet gaudia luttus , 

Ca fi prò C bri/lo tumulo clauduntur in ifto. 

Siccome vedefì nella Chiefa Primiziale di Pifa per gloria de’Paf- 
fati , e per efempio de’Pofteri in quella breve memoria riftretto; 

Tafchali II. T. M. auBore ; Tifani Clajfe CCC. Tnremium compara • 
ta , Tetro Jlrchiepifcopo Tifano Duce , ‘Balearet Infulat , profhgatis 
Saraceni t , in ditionem redigunt , Cbriftianoque nomine adfungunt , 
taptaque 'Regia Cognjuge cum Ftlio , praclaram vittortam tllufiri , 
pioque triumpbo exornant A. ©. MCXV. 

Non minore mollrarono ancora i Pifani la loro Pietà , ne 
meno collante il loro coraggio in favore della Chiefa Romana 
nell’ Anno mille cento trentatre , allora che condottili con po- 
derofa Armata Navale lotto Civita Vecchia la ndulTero con al- 
tri luoghi alla dovuta ubbidienza d’Innocenzo Secondo, cui ri- 
bellati li erano , conforme rifcrifce il Cardinale Baronio: ; Inau- 
xilium Tapi cum navali exercitu Rpmam veniente/ Ctvitatem Veterem , 

Turrtm pulveream , tota/n Marmortam eidem Tonttfct Jubjugarunt. 

■ Co- 
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Conoscere però maggiormente lo fecero nel medefimo Se- 
colo , quando Rogiero Re di Sicilia unitoli con Anacleto An- 
tipapa a’ danni del medeGmo Innocenzo Secondo legittimo Pon- 
tefice di Santa Ghiefa , e fcorrendo con potente , e numerofo 
efercito mirto di Siciliani , e Saracini tutta la Puglia , efpugna- 
te vi aveva le Città di Vcnofa , e di Trani , ed attaccando il 
fuoco io piò parti , empieva di fpaveoto anche i Popoli convi- 
cini } attefoche ricorfo in tanto bifogno Roberto Principe di 
Gapua ad Innocenzo, indi a'Pifani per ottenere dalle loro armi 
il nccelTario riparo all'imminente eccidio, che temer giurtamente 
facevali l’animo barbaro di Rogiero * > prefero quelli finita- 
mente folto l’ubbidienza della elortazione Pontificia a difender- 
lo» c fu lo ftclTo il prenderlo, che intimorire Rogiero, ancor- 
ché di molte, e valide forze munito; perocché appena ciò da 
lui rifeppefi , che per la notizia, la quale aveva del potere delle 
loro Armi, e molto più della fortezza del loro magnanimo cuo- 
re, fi adoperò per mezzo de’ Tuoi Ambafciadori , mandati de- 
ditamente a Pifa con molte, e grandi promette, che fece lor fa- 
re , di rimuoverli daU'artìftere al Pontefice Innocenzo, e d'iodurgli 
nel tempo medefimo ad unirli con elfo fcco . Ma eglino, a cui 
ballava interelfe avervi la Chiefa per proprio Rimarlo, conftan- 
temente la rigettarono , meritevoli perciò del bell’ Elogio fatto 
loro da S- Bernardo b : Tyronni Siculi moliti <t Tifano confami» 
non ccdit , nec minis contentar , nec domi corrumpitur , nec circumue- 
uitur dolis . E veramente fu tanta in ciò la loro collanza , che 
non fi oppofero folo alle violenze dell’orgogliofo Rogiero io di- 
fendiraento del Pontefice, e del Principe di Capua , ma fofien- 
nero ancora vigorofamente le ragioni dell’ Imperio Romano da 
lui attaccato; Ond’è, che de'Pifani fc riffe iu tale occafione il me- 
defimo S. Bernardo; * Trimi , (5* foli interim adbuc erexert mexillurn 
ad'verfus Imiofores Imperii , Ed allora fu, che ufeiti fuori dal Por- 
to con moltilfime Navi ben corredate per contraltare a Rogiero, 
e prefctvare infieme dalle fuc foize l'Imperiale Corona : acciu- 
ffi in multit minibus fuit ( come profegue a dir S. Bernardo, feri- 
vendo di ciò a Lottario Imperadore d ) exierunt oppugnare Tyran- 
una , uUifci iniuiiam Domini fui t CS* Imperialem dejenjarc Coronami 
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con tal poffa , e feliciti la difefero, che mefTero in fuga pode- 
rofa Olle, che teneva Napoli Erettamente aflediata » efpugna- 
rono Amalfi, Rebello, Scala, ed Arturina ' , Cittadi in quel 
tempo non meno opulente, che forti s Città fiate fino a quel 
tempo ad ogni forza inefpugnabili per relazione pure di S. Ber- 
nardo, che de’ Pifani Umilmente fcrifle ; * Nonne bì funt ì qui nu- 
per "Regni illum unicum , CS* potentiffimum tìoflem ab ob/tdione Neapolit 
fugaverunt? Nonne hi funt , qui etiam [ quod incredibile penò dtBu efl ] 
uno impetu fuo expugnawrunt Amalpbiam , CS“ “Rebellum , C5* Scbalam , 
C5* tArturiam , Civitatet utique opulenùjjimat , C5* mmutiffìrnat ommbui # 
qui antebac tentamerunt , ufque ad hoc tempur , ut ajunt , inexpugnabilei , 
Mandarono pure in ajuto di Americo Re di Gerofulima contro 
i Saracini, che occupata gli avevano Alefiandria, quaranta Na- 
vi, c riportata con le loro armi gloriofa vittoria, ne furono, per 
mezzo di Ambafciadore da quel Re fpeditoli, ringraziati, con- 
forme feri ve Raffaello Volaterrano : Americo 'Regi Hurofoly ontano 
tontra Saraceno ! , qui Alexandriam occupamerunt , XL. Trireme! mtfe - 
runt , confecutaque 'viBoria gratta eit athe per Lcgatum . * 

Similmente nell’Anno 1 14 j. di quello secolo, trattandoli 
dì far nuova fpedizione dell’ Armi Crifiiane in uno collegate nell* 
Oriente per opporfi al furore de’ Saracini , che grande llrage vi 
facevano dc’nortri, Eugenio Terzo, che fucceduto ad Innocen- 
zo Secondo nel Pontificato, con pafiorale follecitudine fi adope- 
rava di riunirle, volle prima di pafiare in Francia portarli a Pi- 
fa per lo medefimo fine , 4 ed eccitando i Tuoi prodi Concitta- 
dini ad ufeire ancor eflì fuori per quella Tanta opera , degna del 
valore Crifiiano, con le loro armi, finitamente l’ottenne j ba- 
llando folo a’ Pifani l’udir le voci del loro Santo Pallore per efe- 
gufile» benché per alte, e da noi non intefe difpofizioni di Dio 
con efito allora poco felice , e con molto disfacimento de' Cri- 
fiiani, che goderono nulladimeno di fpargere nell’Oriente il fan- 
gue per foftenervi la Fede, per cui lo ftelìò perdere fi rendeva 
di merito, e la Gloria terrena fi cangiava in eterna. Con ugual 
zelo avendo lìmilmente nello Hello Secolo duodecimo Gregorio 
Ottavo fpediti Legati , c fcritte lettere a* Principi Griftiam per 
collegati! inlìcme con le loro forze , onde recuperar li potelTe 
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Gerufalemme dalle mani di Saladino Re delI'Fgitto, che a noi 
ritolta l'aveva , venne, per più facilmente ottenerlo, ancor’ egli 
a Pifa a dtfegno di ftringere infieme con nuovo collegamento i 
Genove!! , ed i Pifani , affinchè uniti con le loro forze , che 
molto valevano , a quella fanta fpedizione fi animafiero j e lad- 
dove Iddio colla voce del fuo Vicario chiamavagli a fpargere 
il fangue in ajuto del Popolo Fedele per lo conlèguimento di 
una gloria non caduca unitamente fi difponefiero : Ut faciliùt td y 
qued fuadebat , confequeretur , Tifai fe contulit , ut ejus loci Topuloi cum 
Genuenfibut f cederti novi rinculo colligaret , ac fe conjunttti copiti y .qu'u 
bui plurimi n mari niakbant , ad batte fanBijjmam expeditionem ani- 
mar ent . * 

Ma non potutoli ciò adempire per la fila morte fuccedu- 
ta in Pifa > Cleroeote Terzo , che ivi eletto immediatamente 
Pontefice gli fu fuccefiore collo fteffo zelo , e colla ftefia folle- 
citudine il pio afiunto del fuo predecefiore riprendendo , prima 
di portarli a Roma , e di fcrivere le lettere efortatone , come 
poi fece a Federigo Imperadore, Filippo Re di Francia, Errico 
Re d'Inghilcerra, e ad altri Principi b per muovergli a quella 
fant’ opera , volle con pailorale eccitamento dentro la Chiefa 
lor Primaziale, dov’era egli fiato afiunto , e coronato Pontefi- 
ce , efortare i Pifani quivi adunati a riprendere per la recupe- 
razione di Gerufalemme le pietofe loro armi con quel coraggio 
medefimo, con cui già fatto altre volte avevano in quelle parti 
azioni si fegnalate , e gloriofe. Indi vedendogli unitamente difi 
polli , e pronti tutti a feguire la voce del loro Santo Pallore s 
confegnò ad Ubaldo Lanfranchi Arcivefcovo in quel tempo 
di Pila ivi prefente lo Stendardo di S. Pietro , e dichiarollo 
Legato della Santa Sede Apoftolica in quella imprefa. * Do- 
miniti Tapa Clemeni per fuam prafentiam in Tijana majori petiit , roga . 
mit y C3" ex bortatui e/l Tifano t , ut furgtrent ad recuperandam Terram 
Jerufalem y & tunc dedit ntcxillum Sanili Tetri Domino Ubaldo Ti/ts 
Jrcbiepifcopo , qui ejfet Vexillifer exercitui , £5* omnium Cbrtjltanorunt , 
CS' Legata t dpoftoitea Sedit tn omnei Cbriflianoi . 

Nè feorfero molti meli , che in adempimento di ciò (1 
partirono i Pifani con cinquanta Navi bene armate, per unirli 
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con gli altri verfo la Paleftina , * Egrijfui e fi Archìepifcopui Tifa - 
norum , & Topului Tifami in exercitum navium quinquaginta medio 
Septembrit ad recuperandam Jerufalem ; c là felicemente giunti tra 
l’altre colè ricordevoli, che in quello tempo di loro lì leggono, 
per aver liberata dalle mani degl’ Infedeli la Città di Tiro , 
Corrado, che allora n’era Signore, non folo confermò all’Arci- 
vefeovo Ubaldo , ed al Popolo Pifano tutti quei luoghi , Im- 
munità, e Privilegj, che erano flati loro da’ Re di Gerufalem- 
me concedi , ma ne concedette ancora molti altri , dimando 
egli dovere per grata ricompenfa di quanto avevano gloriofa- 
mente operato ; Tyrum difendente! remunerare , C5* beneficiti ad ob- 
fequium Civitatii allicere ; tdeoque remuneram laboret , £3* 'variai f udo- 
re! , ac fanguinii ejfufionem Qivium Tifanorum C Tc. conforme nel 
Diploma di detta concedione li dice * . Coocedìonc , che fu 
poi approvata da Celeftino Terzo , e con autorità Apoftolica 
corroborata per fuo Breve del dì 6. Aprile iipt. ' tempo ap- 
punto in cui trovava!! l’Arcivefcovo Pifanoin Paleftina a con- 
iecrare , come fcrive il Baronio nella Città chiamata Tolemai- 
dc, e dagli Ebrei Accon diftante quattro miglia dal Monte Car- 
melo, e trentafei da Gerufalemme, le Chiefc, che vi erano Ha- 
te profanate da’ Pagani * . Nè qui tralafciare lì dee , che le 
memorie lafciate in .Gerufalemme del valore , e della pietà de’ 
Pi farai in quello Secolo vivono eziandio ne’ noftri predo mo- 
derni Scrittori, che ce ne fanno pubblica teftimooianza . Jaco- 
po Hofmanni * Tifa numCafl rum 'validit foffìt turribui cinflum , 
quod in occidua Civitatir Hterofiolyma parte à Cbri/iianit Tifarum Italia 
Opptdi incolti ' tempore , quo Terra Sanila tenebant Dominium , confiru- 
Bum e/l , e l’Abbate Biagio Terzi f II Caflcllo cofirutto già per ope- 
ra della Repubblica Ttfana fiotto il Regno di "Baldovino forge nell'Aqui- 
lone di ragion evol grandegga con figura quadriangolare debolmente mu- 
nito di quattro bafitoni di larghi , e profondi fiojfi , ornato di gran f ale, 
logge CSV. ^ 

Ond’è, che venuti erano eglino per imprefe sì memorabili 
in tanta eltimazione in quel tempo, che dice di Pifa il medeli- 
mo Baronio : 1 Totentifimam fune Civitatem Maritimi i in primi t 
‘viribui à Trincipibui , quibut. .. timendam , erga Scdcm Apoflolicam ad- 
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diShjjimam . E lo flelTo colle (lede parole conferma lo Spen- 
dano. * 

Era tale laloro potenza nel Mare, che Giovanni Boterò ri- 
ferì (ce d’edi : i Mifero in Mare armate tante groffe , tanto fornite di 
ogni co[a , che di nulla cedevano a quelle de' Rt potenujfmì . 

Furono cosi frequenti le guerre, che valoroliineote foden- 
nero, tante le vittorie, che riportarono , e di cui foio quelle 
di quello Secolo, c quelle Colo per la Cattolica Religione ripor- 
tate è dato mio penfìero di qui riferire, che Giovanni Fiorenti- 
no fenve , chiamarli in quel tempo i Pifani Signori , e Padroni 
del Mare : ‘ Tifanorum prnterea clariffmam famam fecere bella cum 
maxima ‘Populir ì / ummifque Trincipibus T erra , Mariqae gefla , qua tan- 
ti! eos laudibus celebravere , ut privilegio quodam MJl\lS ‘DÒMINI 
evocare», tur . 

Si moflrarcno così Tantamente prodighi nello fpargere non 
meno le loro ricchezze , che il fangue per la Fede in quelle par- 
ti , dove Iparfo il Divio Figlio l’aveva per noi , che chi legge 
Littoria di Terra Santa non troverà certamente Popolo alcuno 
dell Italia , che tanto ajuto delle a’Criiliaoi della Soiìa, quanto 
in diverti tempi diedero i Pilani giuda il Pentimento deH’Ughelli; 
d Qui Janè rerum Orientalium , T erraque Santi et Hi fioria m pcrlegerit , 
nullum Italia Topulum in/piciet tanta auxilia Cbn/ltfidelibus Syns fup - 
peditafje ì acTiJani prò Fide in in ^ egionibui , quas fuo Cbrijiut ò an- 
guille perfudit , attulere j T ejìis efl tot Ti/anoium Livium in eu prò 
Lbriflo Jujus S angui t , ad quam defendtndom Mari! [premere pencula t 
J. ubinoti! illat penetravate “Regione ! , ac triumphalii Crudi figna intulere. 

In lomma per non cercare fuori di quello Secolo Hello i 
Tefiimonj delle Tue glorie , ha Fifa l’ autorevole tcHimonianza 
di più Pontefici d’Onorio ' , Innocenzo f , tutti Secondi, Eu- 
genio * , Aledandro b , Lucio ' , Urbano 1 , Celcltioo * , In- 
nocenzo * , tutti Terzi di quello nome, che nel medefimo Seco- 
lo videro, e nc’ cui Brevi fi legge di Pifa , che favore cceleflit Nu- 
minii de it.imicd Cbrifliani uomini / vtclmam frequenta obtinuit , tS* 
etrum Urbe! plurima t Jubjugavit . 
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N ON credette però, che fotte folamente Pifa feconda inque* 
flo Secolo di prodi guerrieri , e di valide forze provve- 
duta per reprimere in favor della Chiefa Bottinata alterezza dei- 
li Tuoi Avvcrfarj s Fu ella Tempre lo fcampo , ed il refugio 
ancor nella Italia de’Sommi Pontefici contro le fiere perfecuzio- 
• ni dagli Scifmatici in quel tempo patite ; Perlochè venne dall" 
Abbate Conttantino chiamata * Tortut 'Romana Ecclefia fluBuantir 
tuti/Jimus -, e dall’ Abbate S. Bernardo fu detto con gran lode di 
Pifa etter ella fiata perciò attunta in luogo di Roma ; / 1 /fumpta 
Tifa in locum Roma , & de cunBit Urbtbus Terra ad tApoJìohca Sedir 
culmeu digitar 4 . 

E per vero dire fuggendo Gelafio Secondo nellanno 1 1 iS. 
le violenze, che a lui facevano in Roma i fautori di Maurizio 
Burdioo Arcivefcovo Bracarenfc , che col favore di Errico Ira- 
peradore , e col nome attuntofi di Gregorio Ottavo ufurpare fa- 
crilcgamente tentava la fuprema Sede nel Vaticano , portoli) a 
Pifa c con alcuni Cardioali , che lo feguivano , dove per tefti- 
monio del Cardinale Pandolfo Pifano d , ebe fi ritrovò con lo 
fletto Gelafio prefente , e ne fcriffe la vira , conforme reperen- 
do le flette parole fcrive ancora il Cardinale Baronio, » furono 
con folenne onor ricevuti : Simul bonorificè fatit , atque folemnitèr 
ab innumera Cleri , & Topuli moltitudine Tifis recepii Jant , £ 5 * tra&ati 
e quivi trattenendoli fin tanto, che non rifolvctte di pattare in 
Francia Tulle Navi dc’medefimi Pifàni , da’ quali fu a Marfilia 
onorevolmente condotto : f ab Urbe Tifana recedetti à Tifanit per 
Mare ufque ad Marfiliam bonorificè perdutila e/l $ fece loro molte di- 
moftrazioni di filma , e di affetto . Primieramente Capendo con 
quanto difpendio , e ccn quanto difattro per la Cattolica Reli- 
gione Teff erto, aveva no dalle mani dc’Saraceni ritolte Ti fole Ba- 
leari in Feudo a lor le concefle , onde riconofcendole benefizio 
della Chiefa Romana maggiormente a difenderla, e foflenerlà 
s’mteretti fiero i Dipoi confermolli lo Stendardo rollo colla Croce 
bianca in mezzo , molto prima da Benedetto Ottavo a’ Pifani 
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concedo in memoria del fangue fparfo per la Religione nel Se^ 
colo antecedente contro i Saraceni, che ufurpavano laSardigna 
come di tutto fcrive Lorenzo Buonincontri : * Cum fòrtt Tijanoi 
prò adeptione Majorica multa* expendijfe , auxtffeque Fidem Cb ri fiumani 
in tantum rei pramium 'Balearet eai Infulat tn fudugt iifdem Ttfanit 
concefjit , donatque eoi <vexillo rubro [ confirmat inquarti cum antea Be- 
ne dittai Ofìarvut anno l o 1 2- fanguineum idem ntexillum conce/ìerit ] 
cum L ruce argentea obtu/ii capitibut . Finalmente raffermò loro Ufo* 
la di ^ardigna , che rivolta al barbaro potere degl’infedeli ave- 
vano all’ubbidienza Pontificia col lor valore ridotta ; Conceffìt 
denique iifdem Tifami Gelafiut , feu potiur confrmavit Infulam S. ir di- 
ma , quam iidem Tifoni labonbui multa , nimufque expen/tt , ac propri • 
Cintium fuorum fangutnc à Saracenorum mambut avulfam acquifiverts , 
quam non longè pojì Callixtui Secundui Bpmanut Tonlifex etjdtm con - 
firmanitt k . 

Morto non molto dopo Gelafio , fu in fuo luogo eletto 
Guido Atcivefcovo di Vienna in Francia con nome di Califfo 
Secondo , ed ancorché quietateli le fedizioni dagli Scifmatici 
fufcitate in Roma vi folle egli con gran defiderio di tutti afc 
pcttato per le ragguardevoli lue qualità , e per venire in c(To 
munita la podeffa Pontificia dalleffere egli Figlio di Guglielmo 
Principe di Borgogna ,Zio di Baldovino Conte di Fiandra , c_» 
{frettamcntc coi g unto in grado di affinità a’ Re di Francia , e 
d’Inghilterra , ed allo Imperadore medcfimo , volle nulladime- 
no nel paffarc di Francia a Roma fermarti per qualche giorno 
in Pda , che era fiata di tanto ajuto , e conforto al fuo Ante- 
cedute , e rend.rle quello dimolframento del paterno affetto, 
con cui come grandemente benemerita della Chiefa la riguarda- 
va , dove come narra il Baronio : * k Tifanti cum ju- 
cunda , CS' gloriofa procione ejl receptut , atque Dottatiti , e dcll’o- 
rorevole ricevimento fatto da’ Pifam di quelli due Pontefici , 
Gelafio, e Califfo , ferivo anche Raffaello Volterrano: Gela - 
fium Secundum Henna UU Imperatori t tram fugientem , deinde Caltx - 
turn 11. è Burgundia \omom iter babentem , qui (S S ardiri iam Tifanti 
cv.cefjrt , exciperunt d . 

Non per anche interamente Ccorfi due luffri fucc. (le r.el 
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Pontificato Innocenzo Secondo , e non avendovi avuta forte 
migliore di quella, che v’ incontralTe Gclafio per fottrarrel’ Apo- 
litica Sovranità dalla rabbiofa furia del Popol Romano, che 
lollevato contro con gran fpargimento , e prodigalità di dena- 
ro gli era fhta dall'Antipapa Anaciato , fuggì ancor’ egli a ri- 
coverarli in Pifa * condottovi con due delle lor Navi per fua 
Scurezza da’ Filini medelimi : Duabur Tifanorum Triremibui Tifar 
accejjit acceptur k Tifanir taatit fluitu , quantus <verur Tontfex exctpi 
dtbuit. k 

E quivi nel piccol raguoamento fatto de’ Vefcovi convi- 
cini interdille Anacleto ‘ della cccelfiflima Sede Sacerdotale fa- 
crilcgo ufurpacore» quindi dopo qualche tempo con l’acuto, e 
configlio de' Pilam dato fello alle cofe fue rilòlvette di paflare 
in Francia, d'onde poi ritornato a Pifa , e da Pifa condottoli 
a Roma col favore di Lottario, c con podcrofo armamento con- 
vocato da' Pifani, 1 e Genovcli inlieme uniti, fuvvi ricevuto 
come vero , e legittimo Pallore Univerfale della Chiela , efien- 
done fuggito l’empio Anacleto più atterrito dall’Armi , che vi 
erano in fua difefa, che dallo fplendore della facrofanta Madia 
Pontificia, per cui dilcernere occhi non aveva Anacleto, fiatili 
chiù li tanto tempo avanti dalla empietà. 

, Ma vedendo il Pontefice Innocenzo cominciare in Roma 
nuovamente il Popolo a follcvatli: .* ne prafenùa fua rabici » , oc 
fuiorem Aduerfariomm accenderei , rivenne con follecitudinc a Pifa, 
dove provata di già aveva la filiale amorevolezza di quei Ot- 
tadini , e ritrovato ad un tempo il refugio (icuro della contra- 
ttata fua fovrana autorità : Tifar Civium erga fe benignitatem ex- 
p-rtus repetiit, e dove per relazione del Cardinale Baronio , fen- 
ttva egli chiamarli da Dio , confirme fcrifTc in quel tempo 
S. Bernardo a’ Pifani : f dixit Confo fuo hmocentio Ttfam inbabt- 
ta\ CS* ego beneficai» ei bic babitabo , quoniam elegt eam. E perciò 
trasferendo il Vicario di Criito con divino iaterno impulfo il 
Trono vifibil di Dio per quel tempo in dia , che tanto in Ro- 
ma combattuto veniva , vi fu egli con fommo onore , cd uni- 
vcrfale giubilo ricevuto da quei Cittadini , che flati Tempre tii- 
vou alia Lincia, Gesù L ri ito in Pietro, e Pietro nel a pedona 
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d’ Innocenzo veneravano, conforme narra il Baronio: * Magmi 
tjl exceptut bonoribut ; Tifanti ipfum C infuni in Turo , £s* Tetrum in 
lnnocentio menerantibui . Non è perciò facile qui a ridirli quanto 
facefìero in ciò rifplendere i Pifani la lor pietà > ne ho io prefo 
a rifetire, ma leggiermente toccare quello, che in detto Secolo 
facefìero» Vero è bene , che fludiandofì di pubblicamente ri- 
moflrare il conofcimento,che avevano di onore si grande, ador- 
narono nel primo ingreflo , che fece in Pifa il Santo Pontefice 
Innccenzo le Brade , e le piazze con le triorfali fpoglie,e pre- 
ziofi arredi rapiti dalle barbare mani degl’ Infedeli 4 opinati 
nemici del nome Crifliano, ptr nobil trofeo della Religione di- 
fefa, e dcll’oficquio filiale verfo il loro SantiiTimo Padre > Indi 
proffrati a’ fuci fantiflimi piedi i Confoli , apprefio de’ quali 
era in quel tempo il pubblico governo della Città, leggefi, che 
a lui dicefUro \ ‘ Tua eft Ctmttat noi Tcpulus tuus nofns ftiptndiit 
famulamur tuie , imniò in ujus tuoi %efpubltca , quicquid apud fe reprftum 
habet , experet. Il tempo, che Innocenzo trattenne!! in Pifa, 
vuole l’Abbate Coflantino, d che arrivaffe a cinque anni} cer- 
to egli è, che vi creò Cardinali , ' vi convocò il Concilio / 
vi confaciò Vefcovi , vi sbrigò molti affari , vi fi abboccò 
con Lottario Imperatore, 1 vi fpedì molti Brevi , che con la 
data di Pifa in diverfeChicfe, a cui furono ferirti fi vedono * , 
e vi fi trattenne fin tanto, che motto Anacleto Antipapa fa 
con lieto, e pubblico applaufo ricevuto in Roma per vero, e 
legittimo fuccellor di Pietro nel Vaticano. 

D’onde prendendo giufio motivo di congratularfi S. Ber- 
nardo con i Pifani fcrifie loro in comprovazione di quanto fi è 
fopra accennato : Tentfaciot <ubit Deus , & meminerit Jideìii fermi- 
tu , £5” pia compaffmis , £5* confolat iomt , £5* borioni , qua f potila flit 
rìtit in tempore malo , £? in dubiti affltttmit fua exbibutsTu £S* exbi - 
belìi . * 

Eugenio Terzo fimilmente nel fuccedere al morto Innocen- 
zo ebbe fui prircipio del fuo Pontificato ancor’ egli i fuoi tra- 
vagli, non tanto per le violenti contradiziuni dell’Eretico Ar- 
naldo in Roma, quanto per gli molti progredì , che f.cevano 
a dami del Popolo Cùfliano nell’ Oriente 1 Saraceni» perloche 
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tifoluto con Tanta follecicudioe di pa(Tare in Fnncia a fine di 
promuovere nna facra lega contro i comuni Nemici della Cri- 
iliaca Religione , venne avanti a Pila * primo refugio de’Papi, 
come ferivo 1 ’ Abbate Collantino > dipoi palTato , quindi ritor- 
nato in Italia peratficurarfi dille perfecuzioni , con cui tornava- 
no nell'anno 1149. ad affliggerlo , e travagliarlo gli Aderenti 
dello (comunicato , e facrilego Arnaldo } Tapa Egeniur in Ita - 
liam reverfot 'vario trenta cu/n R/minii confhgit , (cri ve di detto an- 
no il Baronio 6 » volle ufcito di Roma tir conofcere, che alilo 
di lìcurezza per i Pontefici nelle loro anguille era la Tua Pifa , 
mentre fi trova eflervi venuto in quel tempo appunto daU’aver- 
vi conlacrato l’Altare della Chiefa di S. Paolo in Ripa d’Arno, 
come vi fi legge in una Pietra notato : In nomine 'Domini Dei M- 
terni A. i 149. 1 j. Kal. Nov. Ind. 12. à D. Tapa Eugenio hoc Altare 
conjecratum foie . 

Gregorio Ottavo parimente , che colla paterna Tua vigi- 
lanza a prò della combattuta Religione in quello Secolo mede- 
fimo voleva anch’egli unire le forze de Principi , e Potentati 
C.rilliani per recuperare Gerufalemme , il primo palio , che fe- 
ce , fu il muoverli verfo Pifa , a cui erano (oliti nelle loro nc- 
celhtà , e ((rettezze di ricorrere i Pontefici > Ma in Pifa mo- 
rendo vi ritrovò quel ricovero in morte , che gli Tuoi Predecef- 
fori avuto vi avevano in vita ' : Obiit enim Tifi; die quimpugejt. 
mo feptimo Tonùfoatui , cum de rccuperanda Herofolyma dihgenter tra - 
ttaret , c l’Abbate Corrado Usbergenfc fenile : Inopinata! vitali . 
liur exttus fantta expeditioni , C 5 * vola itati finem Tifo tmpofoit » 

Contentatevi adunque, che dopo riferito avervi efler quefla 
una tra le altre lodi dovute in quel tempo a’ Pilani predo Raf- 
faello Volaterrano d , che bimani , & bof pitale) in %omanoi Ton- 
t/ficer fuerunt io chiuda quello piragraf > per degna g'oria di Pila 
colla (clamazi )ne di S. Bernardo : O Ti/ani Tifoni , magmfoavit 
Di miniti focere vobifcum , fotti fumai Intanici ; qia Ctvilat non in - 
•videi { ' 
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IV. 


P ER profeguire a dirooflraró quanto mai fotte per Pifa que- 
llo Secol gloriofb egli è da ridirli , che non folamcnte di- 
fefe ella alla Chiefa i Pontefici , ma in elio gliela diede ancora, 
e furono due ambi degni di onorevole ricordanza quelli , che 
volle Iddio in circottanze di tempi si burrafcoli per la fuaChie- 
fa levare di Pifa, e fidar folamente a loro le chiavi del Cielo.' 

Il primo fu Pietro Bernardo , che altri fcrivono nato di 
non chiari natali 4 nel Gattello di Montemagno cinque miglia.* 
dittante dalla Città -, altri vogliono , che nafeeffe in Pifa della 
nobil Famiglia de’ Paganelli Sigoori di detto luogo 1 . Se fiap- 
pofero i primi , diede egli a’ (uoi natali quel luftro , che non- 
avevano colle fplendide fue virtù i fe i fecondi gliel'accrebbe. 
Certo è, che fu Bernardo ne’primi fuoi anni Chierico della Chie- 
fa Primiziale Pifana > dipoi Amminiftratore, ed tconomo vol- 
garmente chiamato Vicedomino 4 dell’ Arcivefcovo di quel 
tempo , ed inlìeme, come alcuni hanno detto. Canonico della 
medefìma Chiefa * . Indi fprezzate le pompe , e gli onori, che 
al fuo gran merito fi preparavano , fatto la dilbplina dell’Ab- 
bate S. Bernardo chiaro fino d’allora per Santità , vedi V abito 
di Monaco nel Monattero di Chiaravalle , e di Abbate della Ba- 
dia di S. Zeno , che rifedeva in Pifa , chiamato da Innocenzo 
Secondo al governo della Badìa delle tre Fontane in Roma 4 
fu a lui eletto per fuccettore fotto nome di Eugenio Terzo , ed 
avendo fuggita ogni onorcvolezza, e dignità , che avette potuta 
avere nel Secolo ; dalla Cella pafsò al Trono , ed a quel Tro- 
no , a cui tutte Falere Corone fi proftrano, come fenile S.Ber- 
natdo a’ Cardinali , che l’avevano eletto : f Crucifixus Mundo , 
per mot revixit Mundo ; CS* qui eìegerat abjeftus ej]e in domo Dei fui 
mot in omnium Vominum elegiìlis Uomo ( dice di lui Rogiero d’O- 
vedan fcrittore cfattilfimo di quel tempo ) s Vtr fumma dignitate 
cond< gnu s , ctijut meni femper benigna, cujut dij cretto femper aqua , cujut 
facies femper non folùm bilarit , fed jucunda . Uomo , che vifiuco 
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fino a quel tempo nella fanta femplieità religiofa ebbe, per fen- 
timenro di S. Antonino Arcivcfcovo di Firenze, la fetenza , e la 
prudenza infufa da Dio nella fua elezione: Hunc , e um antcafm - 
flex cjjet, Deut mirabili gratta , C2* elegantia perfidi . * 

Venne egli collrecto [ conforme occafione fi porfe fopra di 
dire] ad ufeir fuori di Roma per aflìcuratfi dall'infidie dell’erc- 
tico Arnaldo, fuo , e molto più della fua gran virtù, facnlego 
perfecutore * ma fece (cntirfi allora la zelante penna di S. Ber- 
nardo a* Romani , * «d efli ben pretto, fofpirando il ritorno 
del loro vero Pontefice, lo riceverono con tali dimoftrazioni di 
godimento , e di pubblica letizia nel reflituirfi a Roma , che 
per evidente rifeontro delle fuc belle virtù , non meno ammi- 
rabili , che degne dell’amore di tutti i opportuno reputo di qui 
riferire quello (fello , che ne fu ferino : ' Occurrit ei maxima fre- 
quent Topttli multitudo cum ramis ad ejut mefligia continuò ateurrentet , 
pofl pedum ofcula procedebant Signiferi cum 'Bandii , fequebantur Scrina- 
ti!, CS* Judtcet ; Judat quoque non deerant tanta latiti* portante t exbu- 
meris Legem Mofaycam ; Uni<ver[us enim %omanut Clerus pfallebat tru 
tutum , dicens : 'EenediBut qui r venit in nomine ‘Domini . 

Ma non è mio pcnficro di rapportare di lui quanto (i 
fcrive , ma folo quanto batti a far conofcere , che degno Fi- 

f lio dette in Eugenio Terzo Pifa alla Chicfa , anzi che degno 
adre a tutto il Mondo Criftiano > per lo che fare (limo ba- 
dante il foggiungere , che ficcarne fefteggiò Roma il ritorno di 
Eugenio , così pianfe amaramente colle lagrime di tutti la di lui 
morte, del qual pianto, fcrivendoa tutto l'Ordine Cittcrcienfe 
Ugon Cardinale in una fua lettera trafcritta da Agoftino Oldoino 
nelle fue addizioni al Ciacconio , dice : 0 quantut erat lutfus om- 
nium , quanta pracipuè lamenta Tupillorum , tS 1 ftduarum ! Jàm dice- 
retit cum Deo effe , qui ita lamentabatur à Tcpulo . Ma più che 
fufficienza farà il qui riferire ciò , che di lui lafciarono fcritto 
Goffredo Monaco di Chiaravallc : 4 Hujut merita in ipfa, cui infigrii- 
ter prafuit , Urbe miraculis pluribut illufìrata corrufcant » e Vernerò 
.Valifalcnfc : ' Obiit tandem inmagna fan Aitate, fuis meritis illuf ron- 
do %omam miraculis multiti ed il fulo indicare al Lettore il raccon- 
to, che fi fa de’miracoli di quello Santo Pontefice pretto il Ciac- 
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a u s t tii.é- coni ° » ' e la tefiimonianza, chtf deflt rendono Roberto Man- 
tenfe, * l’Abbate Vincenzo Belluaccnfe, r l’Abbate Conftanti- 
cmt. invn, no, * Andrea Suafiai , * e Io Spondano . f 

Quello però, che indur non mi pollo a tralafciare, come 
vit.s.btrn. troppo dclìdcrato divederli imitare, egli è, che tra le moltiffime 
‘‘ inspiri, altre fue lodi una fu quella offervata da Giovanni Saresbercenfe 
’aUfi VerfcovoCarnotenfe, 1 che non fu mai potuto muoverli ad ac- 
jtt. m,b, ,ii. cettare donativi , e regali , che follerò voluti farfegli » di mo- 
cMt*t. } iJkù do che, chi lì avventuro nell’avere la di lui udienza una fol voi- 
juhi. ta di perfcntarglicne uno , leggcli , che gli diceflc : Nondum do - 
e i» rdjcr. num ingrejfus et , £5* <vir corrumpere Dominum ? lode accennata an- 
M 'hiZVbr cora dal Cardinale Baronio , b c dallo Spondano , * e prima d’o- 
x I 55» mrw.ii gni altro datali da S. Bernardo. 1 

11 fecondo Pontefice fu Rolando Bandinelli figlio di Ra- 
J LH.yit nuccio Nobile Senefe , e di Teda Vifconti, Famiglia altresì della 
c ‘nfiit'.cgp. p r ; ma Nobiltà Pifana, eletto nel mille cento cinquanta nove 
Pontefice col nome di AlelTandro Terzo . 

Non lìa però chi fiimi efiermi avanzato a dire, che an- 
cor* egli folle da Dio levato di Fifa per Vicario in terra del fuo 
Divino Figliuolo} imperocché in Pifa ebbe egli il fuo nafeimen- 
to » ,n Pifa m l’educazione, ed in Pifa addottrinato , e vifiuto,' 
0 * v "m ,U ^ x Canonico della Chiefa fua Primaziale chiamato da Euge- 
* ‘ nioTerzo a Roma, degno di eflervi eletto Pontefice . Cum ejjct t 

ii V»"» C i8 fenye il Cardinale Baronio, " in Ecclefia Tifanti C ino incus Cleri - 
nm.li. cus magni nomimi , tS* carus baberetur ab omnibus , ad batic S anci am 
a im vìtL. 'Rfi ma>Iam Eccle/iam njocatus eji > ed il Ciacconio • Ex Clerico Ec- 
Mtx. j. t otiti x. clejtti Tifati a Subdiaconus Apofiolicus , deinde "Dia conut Cardinali r San- 
Boriati Cofmt, & ! 'Damiani , pofiea Trasbiter Cardinali t SanBi Marci. 
£ nell’ cflerc fatto dal mcdelimo Eugenio Terzo Cancelliere di 
Santa Chiefa in luogo di Guido Cardinale (ìmilmente Fifa no,' 
f j*n.cir. foggiunge lo ftcflo Cardinale Baronio : t Ad hoc munui elegie in - 
"4j.mim.is. (imum Amicum Canonicum Tifa man %olandi nomine. Perciò, in con- 
gratulandoli feco S. Bernardo di si degna elezione, lo dice da- 
to da Dio ad Eugenio per fuo confolatore , e configgere : cui 
te confolatorem , CS" con/tliarium ordinami t "Deus > f e nel profegui- 
< memo della lettera lembra predirgliele ancora per fucccflure, 
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conforme o (ferva il Cardinale Baronio : • Totuit allufijjc ad pra- 
diti toner» futuri Tonttjicatui , qua idem %olandus imtiandus erat . 

Sia dunque gloria della Circa di Siena l’avere avuto Tori- 
gine da lei sì gran Pontefice , ma fia dovuto , e nobil pregio 
ancora di quella di Fifa l’averla avuta per Patria nel nafcimen- 
to , l’avere avuto nelle vene il fangue di una delle fue illuftri 
Famiglie , l’averla avuta nella di lui educazione per ammac- 
flratrice, ne’ di lui progredì per madre. 

Quelli è uno di quei Pontefici , che a chiunque ha veru- 
na perizia de’ Sacri Canoni, e delle Scorie Ecdefiafliche , balla 
per degna fua lode il folo nominarlo} bada dire, ch’egli feppe 
far fronte, e mantenere la facrofanta podeftà Pontificia contro 
quattro Antipapi nel fuo lungo, ed in tutti i fecoli memora- 
bile Pontificato , contro Landò, Ottaviano, Guido, e Giovan- 
ni, il primo fatto nome d’innocenzo , il fecondo di Vittore , il 
terzo di Pafcale, il quarto di Callido , tutti per vana boria di 
grandezza, c d’impero alla fuprema fua autorità ribellatili , e 
che li vide, per relazione di Tolomeo Lucchcfe Vefcovo Tor- 
cellenfe ne’ fuoi Annali 1 , umiliarli tutti fu gli occhi del mon- 
do a’ fuoi Santidìmi Piedi; feppe con fortezza di animo vera- 
mente grande abbattere la polTente fuperbia di Federigo primo 
Impcradorc, il quale, cfecrato lo fcifma , ed alla Pontificia ub- 
bidienza ridotto, volle oltre alle altre dimoflrazioni di umiliai, 
no oflequiOjdi cui lungamente difcorre il Cardinale Baronio r , 
farli vedere in Venezia tenergli la ftafifa, e reggergli il Palafre- 
no, come riferifce lo Spondano 4 con efempio non mai fino 
a quel tempo veduto. Di che tra gli altri, che in gran nume- 
ro vi erano da tutte le parti del mondo Criflianoconcorfi , fu- 
rono fpettatori i Confoli di Pifa, che con trentafette Cavalieri 
della prima nobiltà Pifana vi lì erano portati con pubblica Amba- 
fceria a venerarlo non folamente come loro , ma come Padre , 
e Signore ancora di tutti , e ad offerirgli nel tempo fleflo le 
forze, ed ogni avere della loro Repubblica, alla divozione , c 
difefa della Chiefa Romana già da lor confecrato. * 

A gg‘ un g crc a,lc g ,or ' c di Pifa in quello Secolo duodeci- 
mo fi potrebbe, elìcivi flato chi ha creduto, che anche Cie- 
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beare Terzo eletto Pontefice nella Chiefa fua Primiziale , forte 
flato di efla Canonico * E (e ne pofiono vedere i rifeonrri , che 
di ciò fi hanno nel Teatro della Bafìlica Pifana , Teatro in cui 
con sì lodevole, ed efatto Audio ha fatto non meno dello fplcn- 
dor della Patria rilucere l’acnor fuo verfo di ella , chi l’ha 
cefo col mezzo delle (lampe pubblico, e vifibile al Mondo. 

8. V. 

M A quando avelie fidamente Iddio levati due Pontefici da 
Pila per reggere in tempo di tanto travaglio la Chiefa, 
levo però molti Cardinali , che col configho , e coll’opera gli 
ajuMflero a reggerla. Avvegnaché, eflere flati diciannove nel 
Secolo duodecimo i Cardinali Pifani , vedefi nel primo Tomo 
del Ciacconio , dove di ciafiheduno di loro fallì onorevole ri- 
cordanza, e le memorie potuteli avere fi leggono» Ma , ficco- 
me io troppo mi dilungherei dal mio fine. Te di tutti loro fcri- 
ver volerti l’ifloria, così (limerei di alienarmene , fe di alcuni 
almeno i gravi , e decorofi fervizj predati da elfi alla Chicla, 
c le virtù , per cui fopra gli altri vi rifplenderon , tacerti . 

Fra quelli adunque diali il primo luogo a Pandolfo Car- 
dinale Pifano per dottrina , eloquenza , e laviezza in quel Se- 
colo ad ogni etade con ammirazione ricordevole » di lui conio 
fpeciofo titolo in quei tempi di Maeftro farti menzione io più 
luoghi della Biblioteca Vaticana! * Tandulfut , lafcionne fcrirto 
Guglielmo Eirtengreno * Sacra T agiti a 'Dottor , S.%E. Subdiaconur , , 
Trasbiter Cardinali r SS. T>uodecim tdpoflolorum ; Vir admirationc om - 
nium digmjjvmty diccndi Artifcx , & Orator eloijucns, Hijìoricut celeberri- 
mi! , me ulti Tbcologorum Jecundut . Compilò egli in un dotto Vo- 
lume, il quale coniervafi manoferitto nella prenominata Biblio- 
teca, la Vita de’ Sommi Pontefici fino ad Innocenzo Terzo * , 
donde prefero le notizie tutti coloro , che vollero dopo nello 
fcriverne ficuri eflere d’averle fedeli. Fu egli da Celertino Ter- 
zo eletto Legato a comporre le differenze tra’ Genovefi , e Pifa- 
ci * , c da Innocenzo Terzo , che chiamava fpeflo Pandolfo; 
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Virum prudente»] ac dotium * , fu con Io Redo titolo di Legato 
mandato in Tofcana per rimetterla nella intera ubbidienza alla 
Santa Sede Apoftolica * ì lafciando nel morire carico non me- 
no d’anni , che di merito chiara ricordanza di fe. 

Baldovino Pifano prima Monaco Ciftercienfe, dipoi Arci- 
vefeovo di Pifa,e Cardinale di Santa Chiefa fatto da Innocenzo 
Secondo,' carilTimo a S.Bernardo perle tantoamabili fuc virtù * * 
Fu egli il primo, che nel Sacro Ordine Ciftercienfe (quale diede 
poi tanti Cardinali , e Pontefici alla Chiefa ) introduccfte la di • 
gnità del Cardinalato , e che aver luogo facefle in quel così ri- 
vendente >>enaro anche alle povere Cocolle di Chiaravalle > Fe- 
ce egli la Legazione in Sardigna, ' commefiali da Eugenio Ter- 
zo, e con tanta coftanza {"ottenne in efia l’Autorità Ecclefiaftica, 
che di lui ferivo in tale occalìonc S. Bernardo allo ftefio Ponte- 
fice 5 f Qjpd fanti* memoria ‘Balduinur Tifarne •Arcbìtpifcop'ts fecit 
in Sardinia de excommunicatione Accoienfis Judicit , quia nonntfi jufli 
bunc <virum bonum fetijfe credtmus wftra aulboritate ratum , CS* incon - 
cupum manere rogamui. Uomo di tanta cltimazione , e virtù, che 
l’Abbate Bernardo di Buonavalle lo chiama gloria di Pifa , e-* 
gran lume della Chiefa : * in Tbufcia Tifi natali t foli gloria , C5* 
magnum Ecclefi* lumen "Balduinut effulfìt . E negli annali dell’Ordi- 
ne (..iltercienlc fi appella fplendidillìma Colonna , e faldiTimo 
foftentaroento della Santa Chiefa: b Jplendidi(fima columna , C 5* ful- 
timentum intoncujfum fanti & Ecclefìa . Di lui onorevolmente fcrivc 
ancora il Cardinal Baronio, ' Ma batti a terminare quello fuc- 
cinto racconto, che fe n’è fatto l’elogio, che di lui fece Andrea 
Sauftai eruditilfirao Scrittore Francefe , il quale nel fuo marti- 
rologio Gallicano,' dice del Cardinal Baldovino così ; Tio fine, 
obiit Tifi in Tbufcia religioft memoria 'Balduinut illiui Sedit Arcbiepi- 
Jcopur , £9* Santi a ‘Rpmaia Ecclc/ìa Cardinali! creatus ab Innocentio Se- 
cando ex Monaco Claravallen/t oh <virtutum in/ìgnium , maxima verò Do- 
tinna , CS* Tietatit ornamenta , quibut autiu cum dignitatn incremento 
in magna opinione Santiitatii <vitam laude plenum confumavit > con cui 
corrilponde la memoria , che di lui fi legge nel Calendario Ci- 
ftcrcicnfe , dove per teftimomo di Agallino Oldoino nelle nuo- 
ve addizioni al Ciacconio inter Teatos aùnotatur . " 
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Crifogooo Cardinale del Titolo S. Nicolao in Carcere Trul- 
lano fu fimilmcnte uno di quei Cardinali , che col fopra men^* 
tovato Cardinale Ugone fronte facendo a’ Nemici del Pontefice 
Gdafio , ma più nemici della Chiefa , e foftenendo con Tanta 
intrepidezza l'adorabile fua autorità , fi partì feco di Roma per 
feguirlo fino alla morte, e confortarlo ne’ gravitimi Tuoi trava- 
gli , difenfore non men forte, che imperturbabile della Chiefa) 
Fu egli Cancelliere della Santa Chiefa Romana , e ad un tem- 
po fteffo Bibliotecario, gradi ambidue, che efercitati da lui con 
gran lode, fan conofcere di quanta Rima egli folle, per renderli 
di fpeciale commemorazione qui degno • * 

Uberto Rafia de’ Lanfranchi , famiglia delle più cofpicuc 
di Pifa , conce Icrivono il Ciacconio , e l'Ughelli, fatto di Ca- 
nonico , che era della Chiefa Prim&ziale , Cardinale del Titolo 
di S„ Clemente dal Pontefice Onorio Secondo, * fu fpedito Le- 
gato in Spagna , dove adunato il Concilio di tutte quelle Pro- 
vincie ebbevi prefente Alfonfo Re di Cartiglia, r ed infieme am- 
miratore della fua più che Angolare faviezza . Conlecrato poi 
da Innocenzo 11. nel tempo, che ritrovavafi in Pifa Arcivefco^ 
vo di quella Primaziale , come egli ftefio dice in un Breve fpe- 
dito al medefimo Uberto : * Tropriis tamquam “Beati Tetri Rambus 
Archiepifcopalis Dignità ti t Infula decoramimut > fu dichiarato ancora 
nel tempo , che Innocenzo eranc aflente, legato dalla S. Sede 
Apoftolica nell'Italia , per tefiirronio dell’Ughelli : * Nec /tieni 
tio Vberù egregia t wrtutes obruere debuimut maxima nomini; extimatione 
fioriti jf e ; quippe qui Legati in Italia chgnitatem abfente Innocentio g(//it t 
eujur partes confi anti/Jimi defendit . 

Guido de’ Conti di Caprooa creato Cardinale dal medefi- 
mo Innocenzo f fece diverfe, e malagevoli Legazioni in fervi- 
zio della Chiefa, e tutte a lodevol fine condufte} Andò prima 
Legato infieme con S. Bernardo a Milano per eftinguere il fiero 
feifma , che fufeitato vi aveva Anfelmo , refofi col falfo tito-’ 
lo di Arcivefcovo ufurpatore di quella Sede » t Dipoi colla 
ftefìa autorità pafiò in Francia, dove fcrififeli S. Bernardo, che 
nell'arduo affare , per cui andavavi , fiducia aveva nella fua 
prudenza : Confido autem de wfira prudentia , C5* bonejlatc > b Indi 

fu 
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fu mandato a Corrado Re de’ Romani concitato contro il Pon- 
tefice Eugenio Terzo con ingannevoli infìnuazioni dagli Scifma- 
rici pertinaci (turbatori della tranquillità della Chiefa in Roma, 
ed in quella tanto ardua legazione non Colo ottenne di edere 
onorevolmente accolto da Corrado > ma che fodero confermati 
ancora tutti gli antichi Privilegj della Santa Sede Apodolica, e 
rigettate le calunniofe dimande, che contro di Eugenio faceva- 
no i Romani * > finalmente Cancelliere anpor' egli della Santa 
Chiefa Romana degno fi refe , che dopo la fua morte fcolpi- 
to fode nella lapide fepolcrale tra gli altri encomj dovutili; 

Tifa Vtrum peperà, quem donai “Rpma fepulcro , 

Vixparàura parem, <vìx fruttar a pari. * 

Bernardo Rechedenfe Cardinale Diacono de’ Santi Cod- 
ino, e Damiano Tento qui compiacenza tra’ Cardinali Pifani 
di nominare , perocché oltre al venir chiamato dal Cardinal 
Baronio ; Magna San&itatis Ducami! CarMnalis ‘ , l’ho trovato 
con lode particolare didimo d’eder’ egli flato immitator di Eu- 
genio Terzo nel mai non ricevere donativi , nè regali di alcuna 
Cortei dimodoché Coleva communemente allora dirli, non edere 
ancora nato quello, da cui Bernardo accettar li dovedci onde 
conofcer poflalì edere Hata quella propria virtù degli animi grandi 
de’ Pifani, che non il premio , ma la gloria ebbero Tempre per 
fine delle magnanime operazioni, che fecero. Seri veli perciò a 
grand’ onore del Cardinale Rechedenfe da Giovanni Saresber- 
cenfe altre volte (opra nominato: * %omx degens in excelfts fin- 
gulariter babitavit , e xcutiens manus fuas ab ornai munere , ut nondum 
natus (it cujur aurum , <vel argentano tn munta accepert. E fu tanto 
in quella moderazione di animo fpecchiato , che in parlando il 
fopraddetto Giovanni col Pontefice Adriano Quarto, che allora 
nelle parti di Benevento trovavafi, Copra il culunniofo prover- 
biare , che alcuni detrattori della virtù facevano , il ludo , e 
lividezza di Roma , oppofe egli loro quello gran Cardinale, 
per farli tacere col dar loro a conofeere in lui quanto folle dal 
vero lontano ciò, che da loro del Clero Romano indebitamente 
dice va li j ’ Qnis Bernardi Rfcbeden/ts S S. Cofmi , & 'Damiani Car- 
dinali} continentum comptemptumque pecunia non miretur l nondum natus 
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eft, à quo munta acceperit , lode che degna deflerfi rifaputa , viene 
ancora riportata dal Cardinale Baronio ' per onorata ricor- 
danza di lui , che fprezzando ogni unaaoo avere fu contento di 
lafciar (blamente di fe per un ricco patrimonio l’efcmpio della 
fua vita , come fcrilfe per vana jattanza di fe medefimo Seneca ; 
lmaginem <vita fu a . * 

Enrico Moricotti Cardinale de’ Santi Nereo, ed Achilleo ' 
feelto a diverfe legazioni per lo favio fuo accorgimento , e 
dottrina dalla Sede Apoftolica , fu mandato da Adriano Quar- 
to con autorità di Legato a V Vileimo Re di Sicilia ' . Indi 
andò a Federigo Imperadore per placar l'animo fuo fortemente 
{degnato contro il Popolo, e Clero di Roma» e con tal felici- 
tà l’ottenne, che onorevolmente da lui trattato fe ne tornò ca^ 
rico di regj doni a Roma, conforme narra il Baronio d , e con-» 
forme ancora fi vede in una lettera, che il medefimo Cardinale 
Errico fcrifie ad Eberardo Vefcovo Boabergcnfc predo lo (ledo 
Autore traferitta • > Similmente per nuove amarezze iofòrte ri- 
tornato al medefimo Federigo / , e col medefimo titolo di Le- 
gato Apodolico la fua legazione con non minore felicità , che 
piena contentezza del Pontefice fempre più delle di lui rare 
qualità fodisfatto faviamente adempiette. Softenne pur’ egli 
fpedito da Aledandro Terzo a tal fine in Francia * le di lui rar 
gioni contro l’Antipapa Ottaviano con tal vigore Ecclefiadico^ 
che operare gli avvenne, che nel Concilio ivi adunatoli, repu- 
diato quello fpurio Pontefice, fode Aledandro per vero, c legit- 
timo dalla Chiefa univerfale riconofciuto , e fu tanta la vene- 
razione , in cui per ciò venne , che edendo nata in quel tempo 
a Lodovico Re di Francia dalla Regina Leonora fua Conforte 
una Figlia , b volle , che per le fue mani ricevedè folenaemen* 
te il Battefimo. Padato 'finalmente in Inghilterra colla fteda au- 
tjrità di Legato potè egli folo coll’efficaci fue perfuafioni muo- 
vere S. Tommafo Cantuarienfe ad accettare quell’Arcivefco- 
vado, che aveva fino a quel tempo condantemente recufato • ; 
Cum diù riluttatiti ejfet , attefia il Cardinal Baronio , urgente , CS* 
infante Henrico Tifano Traili itero Cardinali SS. Alerei , Ó* Achillei 
Legato tandem acquienjit . 
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Graziano Cardinale ancor’ egli Pifano moflrò egualmente 
la grandezza dell’animo fuo , e l’eminenza della fua virtù nelle 
Legazioni fatte pel medefimo Alefiandro Terzo nell’Inghilterra 
in foftentamento di S. Tommafo Cantuarienfe, e fu divina di- 
fpofizione, che avendolo un Cardinale Ptfano rooflo ad accet- 
tar quella Chiefa in tempo tanto malagevole , un altro Cardi- 
nale parimente Pifano veni fie eletto a difenderlo, e foftenerveloj 
avveogachè , facendo Enrico Re d’Inghilterra follecite, e pre- 
mutole inftanze al Pontefice, perchè rimofioTommafo da quella 
Chiefa , trasferito fofie ad un’altra, * fu, per rimuoverlo da 
qucfto fuo troppo ardito pen fiero , e per difacerbare l’animo 
fuo , ed ammollire la fua durezza , mandatovi da Alefiandro 
Terzo per Legato il Cardinale Graziano , conforme fcriffe lo 
ftefio Pontefice a S; Tommafo in una fua lettera , che riporta 
il Baronio i . Adempì egli con tal fortezza di cuore veramente 
ecclefiaftico l’imprefo ufficio, che a quel Re, il quale, difperan- 
do di potere alla efficacia del Cardinale Legato refiffere, credè 
d’ intimorirlo colle minaccie, che prefe a fare arditamente con- 
tro la Chiefa Romana, con intrepidezza non afpettata rifpofe; * 
Domine, noli minori ; not enim rnllat minar timemut , qui de tali curia 
fumut , qua injuennt imperare Imperatonbut , CS* Xegtbut ; conforme 
unitamente riferilcooo il Cardinale Baronio , e lo Spondano; 
meritando perciò le lodi del medefimo Santo Arcivefcovo Tom- 
mafo, che in una fua lettera, la quale nel Codice Vaticano fi 
legge, dice del Cardinal Graziano, efier egli flato coftituito: * 
In Deum Tbaraonir , e che folamente : ex omnibur , qui ad Xtgem 
jlnglorum mi/h futrant , faperet Grattami s. Talmente che dopo la 
morte in difefa della giurifdizione tcclefiaftica , e dell* onore di 
Dio da S. Tommafo gloriofa mente fofferta , fu Umilmente , co- 
me il migliore creduto da Alefiandro, di nuovo fpedito il Car- 
dinale Graziano in Inghilterra, per interdire con Ecclefiaflica 
autorità, ed Apoftolico impero, a cagione del facrilego eccello,’ 
quel Re, e tutto il fuo Regno. ' E fu a quelli di tal terrore 
il folo faperlo , che già conlapevole Enrico della incontrafiabil 
coftanza di tal Cardinale , e della impoffibilità di evitare il fuo 
giulto, e fanto rigore, prefe il partito di fottrarfene coll’appel- 
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lar (ì allo dello Pontefice, prima che egli giungede in Inghilter- 
ra. * I’erlochè non difie molto il Cardinale Baronio , quando 
chiamò il Cardinale Graziano Virum prsflanùffimum , integtrrlmum , 
£5" dottrina pnsfìantem b . Ne qui deefi in alcun modo tacere, 
che avendo Pila partecipato della gloria acquiftata da quello 
fuo si degno, e ricordevole Cittadino nella difefa del Santo Ar- 
civelcovo Cantuarienfe, abbia voluto Iddio, che ella fia parte- 
cipe ancora di buona parte delle di lui Sante Reliquie , che 
nella Chicfa Primaziale onorevolmente fi confervaoo » e di un’ 
Ampolla del di lui fangue, che dopo il corfo di più di quattro 
Secoli fluido, e colorito mantienfi nel modo Hello, che fc folle 
di frefeo verlàro , conforme con divota ammirazione fi vede 
da chi a venerarlo concorre nello (tare efpofto il giorno della 
fua fella nella Chiefa delle Venerabili Madri del Monallero di 
S. Matteo, da cui con rcligiofo decoro fi cuftodifce. 

Or tralafciando tutto ciò, che dagli altri Cardinali Fifani 
per gloria maggiore di Pifa in quello Secolo riferire potrebbe fi i 
mi li permetta almeno l’accennare , che tra cfl* con efempio 
affai raro maffimamente in quei tempi , che era il numero de’ 
Cardinali minore, quattro fe ne contavano di una fola Fami- 
glia, ed è quella per tanti titoli ben chiara de’ Gaetani, e tutti 
per eflenderfi ella cS Puoi nobili rami in più parti dell* Italia 
riportati dal Ciacconio , con la qualità di Fifani , fenza peto 
numerare tra elfi Villano Arcivefcovo di Pila , di cui luogo 
avrafii altra volta di parlare , ancorché tra i Cardinali creati 
da Lucio Secondo, col titolo di Santo Stefano nel Monte Celio, 
pongali nelle addizioni al Ciacconio r , e dallo Scrittore della 
Vita di Gclalio Secondo * > per la ragione , che non avendo- 
cene veruna memoria ficura in Pifa , nè verun certo rifeontro, 
come ofìcrva PUghelli r , non ho voluto, col porli per certo 
ciò, che fi trova predo gli Scrittori controverfo, cori er pericolo 
di fminuire fa fede di chi legge ali’altre cofc narrate , e che fon 
da narrarli. 
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S. VI. 

M A fc *anto operarono i Pifani per laChiefa Romana pen- 
sò ancor’ ella in quefto medefimo Secolo ad accrefccr de- 
coro , e luflro alla loro . 

Primieramente fu la Chiefa di Pifa confacrata da Gelafìo 
Seccndo l’anno 1 1 19. Tempo, in cui ritrovandovi!?, volle per gra- 
to riconofci mento delle molte dimolfrazioni di filiale amore, e 
di offequio ricevute da elfi crefeere alla lor Chiefa quefto bel 
fregio di (ìngolarità nel confacrarla loro colle proprie fue roani. * 
Fu quella facra funzione degna di ricordarli non meno per la 
folcnnità , con cui fu fatta , che per la prefenza di molti Car- 
dinali , e di Vefcovi , che in gran numero da Roma,dallaTo- 
fcana , e dalia Sardigna venuti vi aflìfterono. E fu tale il con- 
corfo del Popolo da più parti portatovifi , che in un Codice 
molto antico , e manofcritto della medelima Chiefa , in cui 
quanto avvenne in detto giorno fu diligentemente raccolto , lì 
truova ; h Tanta Clericorum , Laicorum , nccnon W mulicrum multila - 
do illa He conventi , quantam nultui nafte a atatit una die in unum con- 
venire meminerit ,• fa di ciò celtimomanza anche Pietro Diacono 
nella lui Cronici : * ‘Roma cgrejfus Gelafìus C vvitatem Tfarum aditi , 
Eccleftamque inibì fanti & memoria , qua ad Domum nuncupatur dedicane. 
Lo fenvono (imilmcnte AgoHino Oldomi nelle lue addizioni al 
Ciacconio , l’ Abbate Conliantino nelh fuoi commenti alla vita 
di Cìelalio Secondo d , e leggelene la pubblica memoria nella 
medelima Chicf» , dove l’antedetta facta funzione dal celebre 
pennello uel Palfi^nano rapprefentata li vede : Templum hoc , ut 
natta potentia , ac 'Religioni! tnftgne monimentum Tofteris extaret à Ti - 
fanti è Saiacinorum fpolitt capta Tanormo adifcatum , ac SanttorunL. 
%eltquns à Talefltna u/que addatiti auttum Gela/tui Secundus Tontfex 
Maximus folemni pompa confeciavti A. D. M.C.XIX, 

Callido ùmilmente Secondo nell’clferc in Pifa , coipe (opra 
accennorti , volle ancor egli lafciare quelt’onorevole ricordodelia 
iua Pontifìcia dilezione ad una Città tanto in quel tempo della Sede 
Apoltolica benemerita, nel confacrare dentro la medelima Chiefa 
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colle proprie Aie mani due Altari , che diede motivo di sbaglio 
a chi credette predo il Baroaio , * aver Callido Secondo confc- 
crata la Chiefa delia Primaziale, quando ciò nell’antecedente 
anno fucceduto era per le mani di Gelalìo Secondo . Cade in 
confermazione di ciò molto ia acconcio il qui riferire un fatto 
nel tempo deflo, che con divotoconcorfo fi trovavano prefen- 
ti i Pifani alla fuddetta facra funzione , avvenuto » fatto in cui 
riluce ad un tempo medelìmo la loro pietà , ed il loro valore, 
che da me è dato letto in cetti antichi Annali di Pifa , da cui 

10 trafcrifle l’ Ughelli , h e fono quede le dette parole : A. D. 
MC.XXIl. Januenfes irati de praditta 'vittoria , quam Tifarti de fe ha - 
buerunt ad faucet Arni, cum Galeis 22. venerunt j CS* fune Tifarti apud 
majoretti Lcclejtam erant cum Tapa Callixto Secando , qui confccrabat 
qujtdam Altana , C5" fìc Dco volente accidit , quid Ti/ani illue iverunt , 
Januenfes fugaverunt , C5" Galeas fex ex ipfis caperunt , quid Altartum 

confecrattonem exaltavit , C5* Tifarum honorem . * 

Furono pure nella medelima Chiefa confacrati tre Arcive3 - 
feovi in detto Secolo folennemente per le mani di due Pontefici» 
per mano di Gelafio Secondo Atto Arcidiacono di Piacenza , 
d detto da elfo per la morte fucccduta di Pietro Arcivescovo di 
Pifa \ Per le mani di Innocenzo Secondo Enrico Patriarca di 
Grado, ed il Cardinale Uberto, di cui fopra fi è favellato, ia 
Arcivescovo (imilmente di Pifa . ' 

In queda Chiefa celebrò il medefimo Innocenzo Secondo 

11 Concilio Generale , in cui convocò tutti i Vefcovi deU’Occi- 
cente , ed altri Religiofi Uomini, come narra l’Abbate Bernar. 
do di Buona va Ile : f Aggregati totius Occidenti s Epifcopis , alùfque 
"ReligioSit Virts magna gloria Synodum celebrava , come rifenfee 
ancora il Cardinal Baromo , * e menzione fadene nel Tomo 
decimo dc’Concilj . * 

A quello Concilio, che lo defTo Cardinal Baronio chiama 
Magnttm Concilium • fi ritrovarono prefenti S, Bernardo Abbate 
di Chiaravallc , il Vcner. Abbate Pietro Cluniacenfe , e vi fu 
pubblicamente fcommunicato Anacleto Antipapa , e dabilita 
infieme in Innocenzo Secondo la fuprenu , c vera Podedà Pon- 
tificia , tanto in quel tempo dagli Sciamatici con danno gravif- 
funo della Cattolica Religione contradata . fu 


Digitized by Google 


Fu in effa canonizzato dal tcedefimo Pontefice il Santo 
Vefcovo diGranoble Ugone con folenne cerimonia, e col pieno 
voto di tutti quei Vefcovi , che erano flati prefenti al preno- 
minato Concilio , prima che ei venifTe difciolto , conforme di 
detta canonizzazione fe ne legge il Breve colla data dì Pifa predo 
il Cardinale Baronio , * e nel primo Tomo del Bollario tra le 
altre Condituzioni d’Innocenzo Secondo. 

Morto il Pontefice Gregorio Ottavo » come fopra fi è da 
noi accennato, in Pifa, vi fi fopra funebre , e maellofo letto 
efpofio il fuo venerando Cadavere, e celebratali la pompa efe- 
quiale non meno colle facre cerimonie, che colle lagrime di tut- 
ti per la perdita fatta di si gran Padre <r fu in- detta Chiefa, de- 
gna di fcrvir di fepolcro anche agli ftefli Pontefici , onorevol- 
mente fepolto: * Corpus in Cathedrait Ttfana , fcnvc l’Abbate Co- 
flantino ne’ fuoi Commentar) fopra la vita di Gelafio Secondo, 
fcritta dal Cardinal Pandolfo Pifano, bonorificè fepultum Sena (ut 
Topulufque Tijanus Tontifìci de Chrijitana 'Kepublica benemeritifjUmo re- 
ligiosè parentavit , conforme leggefene ancora la memoria nella 
medefima Chiefa Primiziale di Pifa in onorevol marmo fcolpita- 
Fecevifi ancora da 'Cardioali io detta Chiefa a tal fine con- 
gregati Iclezionc del Sommo Pontefice , che fu Clemente Ter- 
zo, il quale volle parimente con folenne magnificenza , e con 
gaudio univerfale per così degna elezione efiervi cornato : Cle- 
wtns ’l'ufis non folùm elettui , fed T tiara, edam Tontijicia coronata fuit t 
fenve il Vittorelli nelle fue addizioni alCiacconio per relazione 
di Onofrio Panvino s • affinchè non mancafic a detta Chiefa 
veruna delle più folenni azioni , lolite da'Sommi Pontefici farfi, 
conforme vedefi di ciò la pubblica teflimonianza fcrittavi in 
marmo . 

Armo Salutis IA.CLXXXV111. Clemem III. bac in JEde maxima 
Tontifex creatur Max. fauftiflimo- Apparitionis die tribur ornato 
miratali! ad trini Santtitatcm Impera mocatur } po/lndiè coronatut 
apparet . Ttfana Eccle/ìa G regorii Vili, decejfom immaturo obiti » 
Tbeatrum modo funebri! [uff etti Clem: 111. aufpicali pompa in 
fedem 'vertit auguttam utrifte par , CS* coronis , C5" etneribar 
Maxwiorum ; Camillut Campita JEdituus pittati s , & gloria 
mnumentum locava . Jn 
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In fomma venne ella in quefto raedefimo Secolo al fommo 
?/ ado elevata idi Chicfa Primarie, - ed in elTa da’ Succeflori 
1 ontehci confermata , e ftabilita , nome di autorità , e di ono- 
re che ponendola nella tanto ragguardevole dignità dclleChie: 
le I atriarcali minori, la rende rifplendente fopra le altre ugua- 
!c in quefto alla Patriarcale di Venezia , come venne incorna 
coll occafione di controverfa precedenza ne! Concilio Latcra- 
j'vf c I“ arto » c ^ c ^ otto il Pontefice Leon Decimo cclebroffi 
da Monfignor Paride Graifi Macftro delle Cerimonie di fua San - 
tità dichiarato , * 

fcbbe dunque giufta occafione di fcrivere Giovanni Fiorer- 
t\n° : Hmc ergo potuit provenire , ut dignior tdteris omnibus Mia 
o£C tpfa Tifarla Metropoli! effe mereatur. * 

Ma per non fcrvirci del tdtimonio d’altri quando abbia- 
mo in quel tempo medefimo la tanto onorevole reftimonianz' 
d. un Pontefice c di un Pontefice di quella grandiffima cftjL 
mazione , che fu Aleflindro Terzo j baili per tutto ciò che 
di lei dire meritamente potrebbe!? il folo qui trafcrivere’cic 
che egli in fcrivendo al Capitolo Pifano dille della lor Chiefa ] 
£>uar» celebra , & (juàm famofa fit Ecdefia nrefìra , CT cjualiter ufr "* 
ad b*c tempora inter Ecdefia! Italia fulgeat nomine,™ cum multa LtZ 
dif pr Acolito ad me mortavi [apè reduetmus . ^ 


S. VII. 


E Perchè 1 onor del Pallore ridonda in onore della fua Greir 
già , e lo fplendore dello Spofo rende illullre per la mie 
par abile connefl.one che è trà loro, anche la Spola j il primo 
penhero de Sommi Pontefici per fare a Fifa vantaggio di ono- 
ranza e porre la di lei Chicfa in grado di preminenza tra le 
rV . d ' acc ; cfccre maggioranza di titolo , e di fupenorità 
agli fuoi Arcivcfcovi * coliitucndoli perciò Primati nella Cor- 
fica, e nella Sardegna con pienezza di podeftà , c d’onore ed 
unendo anche a quella la dignità della perpetua legazione nelle 
mede lime Mole, ' vollero, che dallo dello eleggerli mArcive- 

fco ; 
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(covi nafcefle 1 edere ad un tempo Legati della Chiefa , c per- 
ciò detti Legati nati . 

E quello che più mette in lume, ed onore quedo Secolo a 
gloria di Pifa , egli è, che quali neduno de* Pontefici Ceduti 
full’ alta Cattedra di Pietro, nel corfo del Secolo duodecimo 
vi fu, che tali titoli, c fuperiorità , o non conccdede , o non 
edeodede, o loro di nuovo non confermade» Tra quedi furo- 
no Gelafio, Onorio, Innocenzo tutti Secondi j Eugeoio, Adria- 
no, AlclTandro , Lucio, Urbino, Cclcdino, Innocenzo tutti 
Terzi di quedo nome, i quali vollero di più , che per ifpecia- 
lità maggiore , e per maggiore autentica , ed onorata tellimo- 
nianza di quede loro concedioni , e conferme , fodero i loro 
Brevi Copra di ciò Tpediti > di propria mano da tutti quei Cardi- 
nali fottofcritti , che in detto tempo fi ritrovavano prefenti, 
conforme da’ medefimi Brevi, che autentici fi confcrvono nell' 
Archicpifcopalc Archivio, fi riconofcc. * 

Nel leggere però in ciafcheduno di edi, che tutti unita- 
mente i fopradetti Pontefici prelèro motivo di ciò concedere 
dalle frequenti vittorie riportare dallarmi Pifane contro i Ne- 
mici del nome Cridiano, e da molti benefizj , che aveva fatto 
quel Popolo non men guerriero, che pio in detto tempo alla 
Chiefa Romana, rattenere non podo la penna dal non far fuo 
quel di Bernardo nello fcrivere a Lottario Imperatore ; O quan~ 
tum merutre Tifani ! * 


ir. vili. 

N ON mancò in quedo Secolo anche al Capitolo della me- 
defima Primaziale il fuo fplendore , quale ne’ tanti Uo- 
mini, che ebbe per dottrina , e per virtù rifplcndcnti , defefi 
fuori di Pifa a maggiormente illulfrarla . 

Imperocché de’ fuoi Canonici furono in quedo tempo, 
come fopra fi è accennato, eletti Sommi Pontefici Eugenio, ed 
Alcdandro, ambi terzi di quedo nome, ed ambi digmifimi di 
vivere nella memoria di tutu i Secoli . 

Si- 
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Similmente tre di loro vennero creati Cardinali; da Ono- 
rio Secondo Uberto Lanfranchi altra volta fopra nominato 
Cardinal Prete di S. Clemente* da Eugenio Terzo Gerardo Gae- 
tani Cardinal Diacono di Santa Maria in Via lata * » da Alef- 
findro Terzo Graziano Cardinal Diacono de’ Santi Cofimo, e 
Damiano* e tutti dall’eder di Canonici pacarono per li fingo- 
lari loro meriti immediatamente a quello di Cardinali . Anzi leg- 
gefi in un contratto di Donazione fatto dal predetto Uberto 
alla «nedefiraa Chiefa di Pifa,chc egli era Cardinale, eCan&l 
nico ad un tempo : Manfeftus fum ego Ubertut Canonicur Eccle/ì* 
A rebiepifeopatus Santi* Man* Ttfenfir, C9* %oman * Eccleji* Cardina- 
li 1 Trasbiter. * 

Ebbe pure ad onore 1’ edere ammeflb tra i Canonici Lam- 
berto Figliuolo del Re di Majorica , che nella conquìda dell* 
Ifole Balcarichc avevano fcco i Pifani condotto con la Regina 
di lui Madre nobil trionfo della loro pietà, a fine di acquiftare, 
come loro avvenne, quelle due anime alla Religione Cattolica. 
A. D. MCX1V. Tifani caper unt Crvitatem Majoric * , £9* %egem occi- 
derunt , 1 9* per gratiam Omnipotentis T>ei fuut filiut nomine Lambertut 
pojìea Canoni cu t Santi* Mari * fatlut e fi , CÌT fua Mater Cbrijìtan a 
devota Santi* Mari* permanjit . ‘ 

E leggefene anche la memoria predo Raffaello Volterra- 
no: d Sed CS* %rge Saraceno Majorii interfetlo 'Reginam captam curri 
parvo filio Tifar in triumpbum duxere ; ubi ab Urbis Tr*JuleCbnflianut 
Jìmul , £9* Canonicur fatlus in Taternum %egtium dmittitur. 

E per vero dire, era quello Capitolo in tale llima nel duo- 
decimo Secolo , ed era talmente riguardato con paterna dile-1 
xione da’ Sommi Pontefici , che godendovi vedere ammedi Ca- 
nonici gli delfi lor familiari, nel tempo , che Alcdandro Terzo 
avevavì Gualando fuo Suddiacono, refe egli grazie a J Canonici, 
che svedero alle fue preci eletto, e ricevutovi un fuo Notajo,' 
che c lo Aedo , che dire uno de’ luoi Protonotarj Apollolici : 
2 ìevotionie vejlr* literis confueta benigniate ; leggelì nella lettera 
fcritta loro da Alcdandro Terzo, & animi alacritate receptis , quid 
diletlum Filium Notarium mflrum , ficut ex relatione ddetlorum filtorum 
mflrcrum Gualandi Subdiaconi rxjlri , T. Canonicorum vcflrorum jam 

pii- 
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prìdem acceperamut , 52* po/i modani ex eifdem lìterir vtflrtt cognovimu/^ 
in Fratrem , CS" Canonicum Ecclefa ve/l r a ad frecci , CT interventum 
no fi rum placido animo elegi/ìii y graùffmum gerimus , £3" valde acceptum t 
C5* rx<We afeli ioni re/lra uberrimas gratiarum referimut atti onci. * 
Fiorirono fimilmentc in detto Capitolo Uomini non folo 
di pietà , ma di tale coftanza di cuore guerniti , che nulla te- 
mendo la potenza deirimperador Federico furono acerrimi di- 
fenfori della Santa Ghiefa Romana, e del fuo vero, e legittimo 
Pontefice AlefTandro Terzo , nel non volere riconofcere Guido 
Crcmenfe Cardinal Prete di Santa Maria in Tranftevere , il 
quale, eletto in Lucca per la morte di Ottaviaao Antipapa dagli 
Scifmatici folto il nome di Pafquale Terzo 4 , venuto in Pila 
continuava con FalTifienza di detto Imperadore ad ufur- 
pirlì la facrofanta podeftà Pontificia con pianto univerfale 
de’ Fedeli, che avevano veduto in Roma il predetto Ottaviano 
(frappar di dolio con mani facrileghe, non meno che violente, il 
manto Pontificio al legittimo Succefiore di Pietro ' , degni 
perciò di riportarne dal medefimo Alefiandro Terzo quello bel 
tellimonio della loro fedeltà alla Santa Chiefa Romana : Lite- 
rat devottonis yeflret folita benignitale recepirmi , C3* quid Catbolicam 
unitatem diligente r propen/iufque fo-tentet fcbifmatic a pravitatit errore m 
* viriliter impugnatii , £3* ad revocationem Scbifmaticorum foto corde , ac 
diligenter intenditi ! , Jidei , £3* fortitudini s ve/ir a conftantiam dignè , pro- 
ut convenit , commendamus , & vobit adepta opportumtate cupimut prò 
mentis refpondere. d 

Meritarono pure non folo di venire con altra lettera dal mede- 
fimo Pontefice ringraziati, ma con più che paterna degnazione pre- 
gati ancora a voler mantenere collante la loro fedeltà così lode- 
vole, e vantaggiofa alla Chiefa : Caterùm lieèt ad exalt attonem , £5* 
augumentum Matris noflra Romana Eccle/s * , CS* noftram , adeo noos ca- 
gno fcamus proclive ! , C 3* in f delicate noflra fervente t , quid nulliur un - 
quam perfuaftonibut ad hoc egeatit ullatenus incitati , quaft de fapera- 
bundanti difci'itionem vejlram rogamus , monemus , £5* in 'Domino Jefu , cu- 
jut caufa efl , obfecramut , quatenut ficut ha&cnut beni , ac laudabiliter 
feciftis , eodem fpiritu , CS* non minori Audio prò exaltatione , & liberiate 
J^ccltJtA tota vi ribus laboretit ; • 
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Fu dunque una benigniffima efprcfTione , e fiami lecito 
dire, meritamente ancora dovuta a’ predetti Canonici Pifani , 
quello, che fece loro con altra fua lettera il roedefimo Aledan- 
dro Terzo, e che noi ,per gloria maggiore di quello Secolo , e 
per nobile corona di quello paragrafo, abbiamo Uimato conve- 
nirli qui traferivcre , affinchè conofcalì , che non men prove- 
niva la lode , e la gloriofa fama della Chicfa Pifana dalla mae- 
ftà degli Edificj, c dalla fplendida magnificenza degli ornamenti, 
che l'abbellirono, che dalla virtù , e dalla grandezza degli Uo- 
mini , che tra loro di celebre nome vi aveano. Ecco le delle 
parole del Pontefice : Unde autem tanta latti , tS* gloria EccUJì/e 
vjt/Ira premetter it, fi 'velitit folte/ tè cogitare , proculdubio potenti t ì/me /li- 
re , quid non tam /Edibili , *1 lei fulgida ornamenta , quàm bonejlate , 
ZS 1 prudenza Terfonarum^qute ibidem inflitut* fuennt t tam celebre nomen t 
CS* tam famoj/t laud/t glonam acquijìvcrunt . * 

S. IX. 


A Vcndo detto neH’accennare di (opra la (ingoiare modera* 
zione del Pontefice Eugenio Terzo , e del Cardinale Ber- 
nardo in rifiutare collantemente tutto ciò, che in dono lor fo fi- 
fe venuto offerto , edere data quella in quel Secolo una quali 
propria virtù del cuor generofo de’Pifani , che dell' operar loro 
altro premio non vollero , che la loia gloria j mi è venuto ta- 
lento, per metterlo in maggior lullro, di luccintamente portar- 
vene alcuni lodevoli rifeontri, che fc ne hanno in quedo Secolo 
medefimo . 

Le preziofe fpoglie da loro acquidate nellabbattere i Sara- 
cini , in altro con godimento del religiofo lor animo non im- 
piegarono , che nell' adornare maggiormente il famofo lor 
Tempio , facendo fetvire alla pietà le fpoglie vittoriofe intrepi- 
damente ritolte alla empietade abbattuta . “ 

Il primo , c pai dimabil teforo , che feco portaflero nel 
ritorno, che fecero trionfanti, di Palcdina, furono molte facr* 
Reliquie, c tra quede i Corpi de’ Santi Martiri Camalicle, Ni- 

coe 
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coerede , ed Abibone con una di quelle Tdric , nelle quali cam- 
biato aveva l’acqua in vino Gesù Criflo alle nozze di Cana in 
Galilea , che ricevettero , come preziofo dono da Daiberto Pa- 
triarca , e Goffredo Re di Gerufalemmc s e come tale nella 
Chicfa Primaziale decorofamente confervano. 

Quel, che badò loro ottenere dall’Imperadore Lotario nel- 
la efpugnazione , che fecero della Città di Amalfi , fu il nobil 
dono delle antiche Pandette delle Leggi Romane, conforme feri- 
re Giovanni Jacopo Hofman, erudito Scrittore Tedefco ; a Ti- 
farli prò pr a/l ita Lot bario Saxoni cantra Tpgtrium Normannum epe, nifi 
Legum 'Romanarum TandcBarum volumen prifcii admodum literis exa- 
ratum , CS* inter ràderà qtudam repertum petterunt . 

D'onde derivò il chiamarli le Pandette Pifane , che ora , 
per confervarfi nella Città di Firenze , addimandare fi fogliono 
le Pandette Fiorentine : Noi <verò cumeffemus Fiorenti a ( nterifee 
il Budeo , k Scrittor celebre, nelle fue Itudiofe annotazioni alle 
tnedefime Pandette ) Tandeffai nimirum , quai Jrcbetypoi putant, 
in Talatio vidimiti , fed raptim , quafi per tranfemiam , ut dui tur , 
fratereuntei . E Scipione Ammirato nell'accennare nelle fue Ifto- 
rie di Firenze * le imprefe fatte da Pila in foftenimento di Lo- 
tario Imperadore col difendere dalle violenze di Rogcrio il Re- 
gno di Napoli , come di fopra narrammo , dice nel primo li- 
bro di dette Iftorie : Fece fopra quel %egno l’anno 1 1 37. di glorioft 
acqutfli , tra’ quali memorabile fu , avendo con quarantafei loro Galere 
ejpugnato Jhnalfi , l’acqui/lo delle Tandette , le quali Hate già f ugola - 
rijjmo ornamento de’T ifani , oggi come cofa facra , e reverenda con gran- 
diffmo onore appreffo i Fiorentini fi confervano ; e Raffaello P ola ter- 
ra no Umilmente > * Inde JuriiCivtluTandeflit , qua nunc apud Fio- 
rentino! funt, Tifai traduciti . Anzi per vedere l’onorata nominan- 
za , che da ciò a’Pifani refultane , è degno di fpecialc menzio- 
ne l’clfer da ciò derivato l’intenderfi volgarmente per lettera Pi- 
fana quel carattere medefimo, con cui fono fcrirte le prenomi- 
nate Pandette, conforme oflsrvò l’antidctto Budeo nella erudi- 
zione legale di autorevole nome Harum •drebetypot Fiorenti a 
tfe putant , qua litera Tifana vulgo dicitur j c più chiaramente Car- 
lo da Trdne ; / Litera Tifana dicitur ebaratìer veliti t qui f cripti 
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Junt TandcElarum libri, apud Tifanot aliquando confermati : Ho/, cum 
Amalpbim cepijfet Lotbariut Imperatore ibernerò inmentos , homrarto 
munere Tifanti dedit j bi poftmodum Florentiam delati in %bliotbeca-. 
Magni Ducit aficrmantur . Ed il predetto Giovanni Jacopo Hof- 
man colle Belle parole , che ho volute qui replicare fìmilmen- 
te il comprova ; * Litera Tifana dicitur cbaraHler melar , quò [cripta 
funt Tandcita , apudTi/anot aliquando confermata . Il Poliziano peto, 
Scrivendo avere un’altra interpetrazione ileonfueto dirli: Litera 
Ttfana , dilTe , che effendo leferoplare delle Pandette , le quali 
erano in Pila , il più fedele , ed il più ( lìncero } lìa perciò lo 
Belìo il dirli ellere un efemplare lineerò , che il dirli Litera Ti- 
fana : h Maximus Jurit Interpret Accurfiut , CS* ahi plerumque doBiffi- 
mi , quotici de [meritate litera ambigitur , Tifanam LJteram \_fic entm 
ipjt mocant ] quafi fidelijfimum quoddam teftimonium citant . 

11 più , che IhmalTero nell’acquilto delle Itole Baleari , delle 
vittorie riportate da loro con tanto l'angue , fu la bella preda , 
che fecero del piccolo regio Figlio , e della Regina fua Madre,. 

E er feco condurgli a foto difegno di far loro colla perdita del 
.egno terreno acquiftarne un maggiore nel Cielo » ed in quello 
sfortunato loto avvenimento fare ad e(Ti ritrovare nel rinascere a 
Dio per mezzo delle fante acque battelimali una fortuna miglio, 
re , come riufei loro trovarla , * ed oltre ad averlo noi lopra ac- 
cennato, fc ne legge in Fifa quello antico fepolcrale ricordo . * 
%egia me prolet genuit , Tifa rapuerunt , 

Hit ego cum nato bellica prada fui ; 

Majorica %egnum tenui , nane condita faxo , 

Qjiod cernii , jaceo fine polita meo . 

Quifquit et ergo e (uà memor ejl conditionit , 
tdtque pia prò me mente precare T>eum. 

Il doviziufo bottino, con cui nell’ultime imprefe fatte colle 
loro armi nella facra Lega per l’acquillo di Terra Santa gloriolt, 
e fedivi con Ubaldo loro Arcivefcovo a Pila rivennero , fu il 
caricar le loro Navi di quel Santo Terreno per formare di elio 
un Cimiterio, dove piamente ripofar le lor olla poteflero , con* 
forme lo formarono con tale magnificenza, e nobiltà di Edifìcio, 
con tale vaghezza di efquifìtc Pitture , le quali pienamente la* 
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domano, che non folo muove Iammirazione, ma la giuda elfi- 
mazione ancora della magnanimità del Popolo Pifano in tutti r 
Paffcggieri , che lo vedono , chiamato dalla qualità di quella 
terra, che da’ Luoghi Santi portarono ,11 Campo Santo j Eccovene 
il teflimonio di ciò nel tomo terzo della Sacra Italia deH'Ughel- 
li : “ U haliti s Terra Sanila Navibur oneratir Tifar reverfus efl , un- 
depoftea Celebris Campus die fanflutejf ormatoseli. Eccovi pure quello 
del Volterrano : Sub eodem Trafile ( cioè Ubaldo poco avaoti 
da lui nominato ) Campum fanilum- dic&vcre e» terra , quam Hiero- 
folymis adiuxerant , injefia mmeupatum . * 

§. X. 

M A perchè il continuo feopo de’ loro- penfìeri era un ma- 
gnanimo zelo, che bolliva loro nel cuore, dell'onore della 
Cbiefa , e della gloria di Dio r vollero di più, per fare maggiormen- 
te conofcere che ad ella tutti gli loro acquici ancora tende- 
vano, lafciare in quello Secolo medclimo nelle feguenti lor Opere 
una non meno pia r che rifplendente ricordanza sugli occhi de 
loro Poderi , onde fèrvide ad edi di efempio da imitarli. 

Una di quelle fu il fabbricare un nobile , e celebre Batti- 
fieno * con tale magnificenza di edifizio , con tale fpcciofità di 
marmi , e di efquifiti lavori r con tale perizia olfervatavi per 
l’ufo dc’facri Riti Eccleliadici , che oltre al venir portato più 
volte per efempio da Edmondo Martenè^ erudito Scrittor Fran- 
zefe nel fuo copiofo Trattato degli antichi Riti della Cbiefa, ed 
il farlène onorevol menzione dal Padre 9dabillone, r e da Motv 
fìgnor Ciampino , f ambidue molto periti nell'antica erudizione 
ecclcliallica , può fervire ancora , perchè da edo apprendali, 
quale dima fi debba fare , e con qual decoro tenerli il facro 
Fonte battelimale , io cui Figli rinafeiamo di Dio j liccome 
dall’avcrlo fabbricato contiguo al Campo Santo può crederli , 
che avedero fantamcntc in penliero di tare a’ loro Concittadini 
conofcere, che per giungere al podedimento del Paradifo r a 
cui nel rinafeere alla Figliuolanza di Dio dritto ereditario acqui- 
fliamo , mezzo efficaciflimo egli è l’avere sugli occhi frequen- 
temente la morte . Un 
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Un’altra pure di èffe fu l’edificare il tanto rinomato lor 
Campanile, ' in cui oltre la maraviglia dell’Arte, per cui tan- 
ti fccoli fono , in fembianza di cadere mantieni} , vi rifplen-- 
de la preziolità de’ marmi, e la copia delle colonoc , che (in- 
goiare, e fami anche pcrmeflò di dire , mirabile a chiunque 
lo vede fubitamente lo rende. 

Una degna opera fimilmente propria del loro pio, e gene- 
rofoaniroofu l’erigerli da dodici Nobili infamemente uniti una 
pia Cafa , cui diedono il nome dì pia Cafa di mifericordia , che 
di copiofe rendite per potervi quella a prò de’ Poveri efercitare 
generofamente dotata, da dodici Perfone Nobili fuccdTivamente 
amminiflrandofi, per lo fpazio di fopra cinque Secoli fino a’ 
noflri tempi con non meno nobile efempio di pietà fi conferva > 
godendoli nelle Fanciulle, che ogni anno vi fi dotano , ne’ fre- 
quenti fuflidj, che alle povere Famiglie fi fomminidrano s ne’ 
^avvenimenti , che a’ miferi Carcerati lì predano , ed in altro 
molte opere, che in follievo della mifera Povertà vi fi fanno, 
i continui, e benigni effetti di quel fanto penderò , che ebbe 
dentro al cuore della Nobiltà Pifana in quello Secolo il fuo 
principio. 4 

Dalla copia di tanti Uomini illudri, che l’adornarono, di 
tante nobili, e magnanime azioni , che fparfe negli Scrittori 
ilranieri li trovano, avendo avuto più genio i Pifani di glorio- 
famente operare, che di fcrivcre l’operato da loro, rcfefiPifa in 
quello Secolo così laudabile, e rifplcodevole , che ammiratrice 
la penna dima di qui dover riportare ciò , che fcricto fin da 
quei tempi in fronte del fuo bel Tempio fi legge: 

Ad lauda , Uri» darà , tuas laus fuffiut illa , 

Quod te prò merito dteere nemo valet . 

S. XL 


I L più bel pregio pere, e la più bella gloria di Pifa, che per 
nobil corona di quello medefimo Secolo all’ultimo dover 
ttferbarfi ho crrduto , è l’aver ella dato in c(To quattro Santi 
alla Chiefa, c quattro loterccflori nc'loro comuni bifogni all’ 
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adorazione de’ Popoli fugli Altari,, facendo ad un tempo , ed 
il valore, che a tutto il Mediterraneo temer fi faceva, per fer- 
virmi della tetti monianza, che ne fa un celebre Scrittore Fran- 
zefc : Et r’e/ìfait cra'tndre furtoute le Mediterranée j e la fantità de] 
(uoi Cittadini rifplendere* 

Guido fu uno della nobile, ed antica Famiglia della Ghe- 
rardefea, che fantificate avendo le folitudini, e refe folamente 
vifibili al Ciclo le fue belle virtù, ville Tantamente fconofcìuto 
fino alla morte} ma pubbliconne ben pretto il Gelo medefimo,, 
che ne era fiato fpettatore, la fua Santità con la pubblica voce 
de’ miracoli, e colPimprovifo Tuono al Tuo morire delle cam- 
pane, che da fe flette fimz’ ajuto di mano alcuna fi mollerò.- 
llluttrò egli >1 principio di quello Secolo col Tuo gloriofo tran- 
fito al Cielo, ed ogni anno fe ne celebra in Pifa la gjoriofa ri- 
cordanza il dì ventmove Maggio , giorno in cui feguì . Le fue 
fiacre Reliquie fi venerano nella Chiefa Primaziale , dove trasfe- 
rite già furono nell’anno 1417 dal luogo detto Donoratico, in 
cui era morto, con Breve del Pontefice Callifto IH. di quello 
nome . 

Ubaldefca Vergine di ofeuri natali, ma di nobili , e con- 
fpicue virtù , con le quali glorificò- ancor’ ella quello Secolo 
medefimo, in cui efiendo vilìuta anni fettantaquattro , pafsò fui 
principio del fuccedente Secolo decimo terzo felicemente a go- 
dere la virginal corona nel Ciclo, chiamatavi , ed infieme ac- 
compagnatavi dagli Angeli , che veduti furono, e nel tempo 
medefimo uditi dirle alla fua mone con voci d’eterno giubbilo : 
Veni Sponfa C bri ili , accipe coronata , quam ttbi pr sparanti t Deus ab 
Origine Mundi. Rincrelcemi molto dover qui venerare fittamen- 
te cól filcozio li fatti gloriofi di quella gran Vergine , per non ' 
deviare dal fine propollomi, ma prememi altrettanto di farmi 
fiollecitatore di chiunque ciò legge a vedergli pretto il Padre 
Abbate Razzi, che gli racconta, come troppo degni d’ettcr fa- 
puti , per conofcere , quanto la grandezza di Dio è ne’ Tuoi San- 
ti mirabile. 

Bona Vergine fimilmenre, fplendor della Patria, ed onore 
di quello Secolo , in cui la maggior parte del luo viver con- 
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chffc , lafciò pur ella efempj così Letti di Santità ] non folo iti 
Pifa , dove l'anno 120S. morì per fempre viver con Dio , ma 
fin là neirOriente , dove a baciare , e Iparger di tenere lacrime 
quei Santi Luoghi bagnati un tempo dal Sangue prcxiofittimo del 
Kedentore con mirabil fiducia , e con cuore più che mafchile 
portoci , che mirafi nella fua vita fender molto del prodigio-» 
fo, come riconofccr fi può pretto il medcfimo P. Abbate R ai- 
zi , che dtflFufaraente raccontala V ergine talmente arricchita 
de doni di Grazia, così a Dio diletta , che giudica il mentova- 
to Scrittore , potere ad etta adattarli quel del Regio Profeta .• 
EUgtt tam Veus , tS praelegit eam ex muìs 'u , 

5 . Ultimo.' 

I L quarto dé’Santi Pifani , che fantificattero quefto Secolo , è 
il noftro gloriofittimo Ranieri , di cui nato , vittiito , e mor- 
tojdentro di etto, può dirli veramente Secolo tutto fuo, e tut- 
ta ancora di quello Secolo la gloria di sì gran Santo , in cui 
avendo fin d’allora il benigniamo Iddio dato a Pifa in Ranieri 
un Protettore di tanta efficacia nel Cielo , cui ricorrer potette 
nelle fue non meno private, che pubbliche necelficà, volle mo-i 
ftrare'i che fe aveva ella datoli un Figliuolo tanto a lui diletto^ 
molto più era ad etto piaciuto renderle di onore in terra , e di 
alto patrocinio nel Gelo : ciconofcendofi dalle immenfc gra- 
zie , le quali da più Secoli fparge la Divina Beneficenza fopra 
di Pifa ogni volta , che ne’ fuoi bifogni l’invoca , ettere fiato 
detto anche & lei di Ranieri ciò , che ditte di David alla Città 
di Gerufalemroe per la bocca del fuo Profeta Ifaia : Trotegam 
Civitatem ifiam , ut falmem eam propter me , C 5 * propter Vantili 1 
Concedali all» divozione di chi fcwve il dire propter tyjnerim Ser* 

•VUt» VUUfJt . „ 
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C HE bel Secol fu mai ! Fifa , che degno 
Secol per te, quando Ranier ti nacque ! 
Teatro farti a Dio di gloria piacque, 

E de’ Vicari fuoi fcampo , e foftegno • 

Le chiavi allor del fuo celefte Regno 
Diede a’ tuoi Figli ; ubbidienti Tacque 
Alle tue Navi refe , ed Euro tacque 
Della tua Croce al trionfante Segno.; 

I Succelfor fè nel tuo Tempio a Piero : 

Qui la lor* alta podeftà difefe : 

Decoro al tuo Paftor crebbe, ed impero. 

A coronar le tue pietofe imprefe, 

Un gran Figlio tu defti al Cielo, è vero; 
Ma gran luftro, ed onore il Ciel ti refe. 


H 
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Rijlretto della Vita di S. RANIERI. 

5 . I. 

A Lia chiarezza del Secolo, alla dignità de Ila Patria , in cui 
nacque Ranieri, acciò nulla mancafleli di quel luftto, 
che il Mondo può darci , fi aggiunfc ancora la gentilezza del 
Sangue. Furono perciò i Tuoi Genitori Gaduifo Scaccieri , e 
Spingarda Buztacariui famiglie ambedue, tta le molte di quel 
tempo, per nobiltà rifplcndcvoli Pregio,che non dovea tralasciarli, 
ancorché ereditario, e non nodro, nelle lodi eziandio degli Uo- 
mini fanti, per Sentimento di Ambrogio, che l’odervò non tra- 
paliate» dall’ Evangelica S. Luca nello Scrivere il nafeiirenro di 
Giovanni Battila. Per la cagione ,cred’ io, che lìccome Sembra 
un non So che di più avere allora la Santità, per quel , che fu 
gli occhi nollri riSplendea così rendelì più (limabile per la refi- 
iieoza maggiore , che ci vuole alla vivacità del Sangue , che 
nutrito tra gli agi d’una Cafa (ignorile muove penfìeri in noi 
di delicatezza, c d’alterigia , nel modo che la miglior qualità 
del terreno dà maggior vigore , onde iofuperbilcan le piante. 
11 che appunto Succedette a Ranieri, che allevato unico Figlio 
tra le delizie, ed i vezzi della nobil Sua CaSa , traviando fuori 
del Sentiero delle Crilliane virtù , dato erafi ad ire dovunque il 
diletto , e’1 piacer lo Spingeva > c’1 divertimento del Suono , e 
del canto rivolgevalo dall’udire le interne voci della bell’indole 
Sua, che a Seguir la Virtù lo chiamavano. Ma Iddio , che Suo 
lo voleva con traccia di Providenza da noi non inteSa permct- 
tcvali quel primo, ed incauto Suo traviar, che faceva, perchè 
Sorgelìc poi con più lena a riprender la via Smarrita del Cieloj 
e la memoria deli' edere una volta caduto lervifleli come a Pie- 
tro di dimoio a piangere la Sua caduta , c di freno a più non 
cadere . 
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V Ezzofi fior’, che al mio Ranier cingete 
Il giovinetto crine , e voi , che intorno 
Begli Amoretti gli fcherzate , un giorno 
Alta cagion di duol voi gli farete . 

In quegli occhi vivaci , ond’ or fcorgete 
L’amabil genio trafparir , foggiorno 
Le lacrime faranno , e ’1 manto adorno 
Cangiarli in vii cilicio ancor vedrete . 

Vaghe rive d’AIfea , molle ri polo 

Voi gli apprettate -, c pure il mio Signore 
Sul Calvario lo vuol duro , e fpinofo . 

Nobil Garzon, tu fuggi ; ed io nel Core 
Sento , che a farti Tuo (fattene afcofo, 
Afpettandoti al varco, il Tanto Amore. 
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L E amabili doti, che adornavano l’animo del giovinetto Ra- 
nieri colla bella armonia della voce , e del Tuono [ dolce 
incanto per guadagnarli ogni cuore ] lo facevano così defidc- 
rabile a tutti , che ballava conofccrlo, per fcntirfi obbligato ad 
amarlo. E quello comun delìderio in una età per la mancanza 
del giufto dilcernimento facile a perderli , crefcendo in Ranieri 
coll’invanirlo la compiacenza , che nel fonare , e nel cantare 
per altro fentiva, fece sì , che foddislacendo egli al genio , die- 
tro cui veniva ciecamente tirato, rendclTe de’ fuoi affetti Signo- 
re folamente il piacere. Ma eccoci al paffo , dove Iddio l’alper- 
tava . Mentre Bava egli trattenendoli un giorno lietamente col 
fuono , e col canto con una Gentildonna Tua Congiunta, e con 
altre Donzelle in divertimento di ballo , pafsò per divina di- 
fpolizione da quella ftrada, feguito da molti, il Beato Alberto di 
Corlica, Uomo di così rare virtù, che tirava tutti coloro , che 
feco trattavano , in ammirazione della fua Santità. Nel veder- 
lo la nobil Donna paffare, voltatali toffo a Ranieri , che vedu- 
to ancor non l’aveva , gli dille : "Ranieri, "Ranieri , ecco che di qui 
paffa f Angil di Dio , e perchè non corri anche tu come gli altri a fe- 
gutrloì All’udire quello invito Ranieri, come fe chiamato folle 
da Dio con voce, che ubbidir li fa nel tempo fteflo, che parla, 
gettati a terra i Tuoni , e divenuto un altro da quel , che era , 
col pianto comparfo su gli occhi prima di chiamarvelo , li met- 
te a feguir quel fant’Uomo, e di ogni altra cofa feordato, nuli’ 
altro più mira , che lui, a null’altro più penfa, che a lui; tro- 
vandoli talmente cambiato il cuore nei leno , che più non lo 
riconofceva per Tuo . 


Lun- 
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T . Ungi Tuoni da me ; dianzi conforto. 

Or pena del penderò, al Tuoi vi getto: 

Voce , che parla, non più udita, in petto 
Mi tragge altrove , io dietro a lei mi porto. 

Dove non sò j sò ben , che cerco il porto 
In cui ripofi l’agitato affetto : 

Sol di pianger fent’ io , che avrei diletto , 
Ciò, che un dì mi piacea. Mondo t’ho fcorto. 

Vaghe fpiaggie dell’Arno , ove il bel fiore 
Languì de’ miei verdi anni; A mici, a Dio: 

O pur compagni v’ abbia il mio dolore . 

Cenitor s’io vi lafcio , ah non fon io. 

Che a voi mi tolgo , egli è il Divino Amore : 
11 cuore di Ranier non è piu mio . 


s. 111. 
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6. III. 

N Fl tempo , clic il Beato Alberto era di già arrivato a - 

San Vito, per ritirarfi nella Tua povera Cella a converfa- 
re con Dio, giunfcvi anche Ranieri , che avevali tenuto dietro 
non men co 'palli * che con gli fguardi, qual Cervo , che corre 
al fonte per diffetarfi . Iddio pctò , che con accendergliene il 
dcliderio voleva renderlo più del fuo male avveduto , onde fi 
c.uoveflc maggiormente a cercarne il riparo, non pcrmife,che 
«1 Santo Vecchio in vederlo, con quell* amorevole follccitudine 
l’accogliefie , che pareva doverli ufare con un Giovane ufeiro i 

poc’anzi da’ lacci, che lo tenevano legato, perchè non tornafle 
con elfi nuovamente ad avvolgerli . Ma quanto può la Divina 
Grazia in un cuore , fe al batter, che ella vi fa , non lia diffe- 
rito ad aprirle 1 Ranieri rellato qui folo col fuo dolore , c con 
t’abborrirmnto di quanto per avanti gli era piaciuto, contava 
i momenti del tempo , che Alberto , per fare a lui ritorno , 
affegnato gli aveva. Venutane perciò l’ora folpirata, fu lubito 
a gettarli a’ piedi di quel Sant’Uomo , che (fava fulla porta ad 
alpettarlo : cd oh , che diverlità d’affetti , che nell’incontrarfi, 
che fecero gli occhi tra loro, in entrambi (vegliamoli! di ammi- 
razione in Kanieri della Santità , che per per gli occhi di Alber- 
to tralparire vedeva i di tenerezza in quelli per i moti del di- 
vino Amore , che (porgeva su quegli del Giovanetto piangen- 
te . Condottolo perciò nella fua Colletta , e feco dolcemente 
diffondendoli in ragionare fopra la grandezza dell* Amore di- 
vino , che efaudito lo aveva , prefea confortarlo , cd a mo- 
flrarli la llrada , per cui Dio, richiamandolo dal fentiero non 
buono , condur lo voleva : Pallore amorofo, che ritrovata la 
Pecorella perduta non la fgrida , ma ffringendola al feno dol- 
cemente l’acctglie, e fenza farle ne pur vedere la verga, del 
fuo conceputo timor la rincuora. 


Figlio 
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JP Iglio, rimira il Cielo, ampia mercede. 

Che dell’umano cuor empie ogni brama? 

E là ti fcorgan, dove or Dio ti chiama 
Bendi’ ambe bieche, Ubbidienza, e Fede. 

Segui la voce , che l’ incauto piede 
Per la fmarrita , e dritta via richiama , 

• Con cui , fe ben l’ intendi , Iddio , che t’ ama, 
Altro, che cambio a te d’Amor non chiede. 

Specchio del cuore fia fugli occhi il pianto, 

E , rotta con i Cenfi aperta guerra , 

Abbi Colpetto ogni peniìer men Canto. 

Gli umani affetti pria d’ogni altro atterra, 

E, Cempre volto al Ciel , qui Ila frattanto 
Qual Nave in Mar Cenza toccar mai Terra. 


s. 
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E Ntrato il Santo Romito con il profeguimento del difeorfo 
a trattare della vanità delle cole mondane , che in tanto 
pregio tengono gli Uomini dall’apparente lor luccicare abba- 
gliati , prete a ragionare con molta efficacia degl’ingannevoli 
piaceri , che co* lor falli allettamenti adefeano la povera Gio- 
ventù per mancamento di efperienza , per fragilità d’ inclina- 
zione così facile a rimanerne delufa -> del poco durar l’allegrezze, 
e gli onori» dietro a cui van tanto perdati gli Uomini, ed in 
cui, quanto più miferamente s’ingolfano, più (ì dilungano dal 
Gielo. Ed era tale l’attenzione, con cui Ranieri udivalo ragio- 
nare, che avreflc voi certamente detto in vederlo , che di già 
fofTe ufeito col cuore , e con gli affetti fuori del Mondo» era 
tale il difpiacimento, che fentiva di non aver prima quelle ve. 
rità conofciute, che rifpondeva a quel Sant’ Uomo con i fofpiri 
così fervorofi, e frequenti , che difeoprivano ad un tempo gli 
effetti occulti della Divina Grazia in quel cuore, e rendevano 
vifibile in quella fua vocazione , conforme dille di quella di 
Matteo Giovanni Crifodomo, e la virtù di chi chiamollo,e 
l'ubbidienza di chi era (lato chiamato. Ma più volle ciò difeo- 
prire Iddio col fare apparire in quel tempo una improvifa luce, 
che circondò il Giovane Penitente, ed un foavifTimo odore, che 
lafciò nel partirfene certo balfamo di Paradifo fopra il capo 
d’ entrambi j argomento l’un, e l’altro, che indicava a qual 
Perfezione era chiamato Ranieri , e quanto nelle prime fue 
mode s’era vicino a Dio avvanzato. Anche allor veramente, 
che determinò Iddio d’elegger Paolo a gran cofe, lo circondò 
prima di luce : Subito circumfulfìt tum lux de Coelo , e poi fè fa- 
perii ciò, che voleva da lui. Prima l’illumina, e poi lo chiama.' 
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Uefta luce onde vien? Febo non fplende 
^^-''Sì chiaro in Ciel, nè così belloj e d’ onde 
Quella fraganza ? alle felici fponde 
Tanto foave Arab’ odor non rende. 

Ma come intorno a Ranier mai fi accende? 

Preffo a lui l’odorofo aer fi diffonde? 

Non è Ranier , che dianzi ore gioconde 
Godea com’ Uom’ , che a viver lieto attende ? 

Sacro furor , che fuor di me mi leva , 

Dio vuol gran cofe da Ranier, qui efclama* 

E a gran prefagj il mio penfier folle va : 

Così Saul, che 1 fugge, e ancor non l’ama. 
Perchè alla gloria fua feelto l’aveva , 

Pria di luce il circonda , e poi lo chiama . 
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T An o avvenne» Ranieri , che rifchiarato nell* Tntel letto 
dalle parole di A berte, e molto più da quel lume mita- 
coioumcnte apparfo, che fè fplendervi la luce delle verità efer- 

ciVche flre ra f ™T Cnt ° d,chl "«egli, add.mandò futuramente 
ciò che fare doveHe , pronto ad cleguire con cieca ubbidienza 
quanto venirteli detto. Allora quel fant* Uomo , e in elfo Id- 
j7 t / c °,^ ' ' F'f '° M che bai veduto rilucerti attorno è 

Jell P,r T a ” t0ì è P °f at ° ^ ,l tU ° Ca P 0i Md, f C ‘ adutl ' 

Iwfìrerà fw - » cbf f edelt * a g lt amoroft fuot impulfi , poiché ti 

tflll eg [' f ‘ n V cbe altro «“ d “*, ciò t che di mano in mano fare 
t a. opoi , perchè gli primi palfi , che muover dee chi 
marmo per le vie degli Uomini , riporre fi vuole in quelle di 
1 lo » «ono dopo punti ancora amaramente gii Tuoi peccati 
portarli al fa utevol bagno del Sangue di Gesù Crifto nel Sa- 
I amcot ° della Penitenza dall infinita Tua Carità preparatoci per 
lavarne 1 immondezza tanto a’ divini {guardi {piacevole: Fanne, 
oggiunlcli , quanto prima , ed avanti ad ogni altra cofa , ad un Sa- 
cerdote , e confeffa li tuoi peccati i così parlò quii Santo Vecchio , 
e così adempiette Ranieri , che tofto da lui partito fc n’aodò 
ai l nor di S. Jacopo, e, proftrato a Tuoi piedi, confefsò tutte 
e lue giovanili colpe, il diflìpamento fatto de’ talenti ricevuti 
oa l*io, gh affetti malamente impiegati, il fior degli anni nelle 
vane compucenze disfatto , e con tal compungimento lo fece, 
che .1 lavio Sacerdote aClolvendolo, feordoflì d' ingiungergli pe- 
nitenza veruna ì nè, richiedali da Ranieri, potè ricavarne altro 
fe non che gli averebbe Iddio da fé dello data la penitenza, che 
avefle voluta da lui} e che fi portaflc egli da Figlio, che avrebbe 
!dd.o fatto fe co da Padre , e da Padre , che accoglie amorfa- 
mente tra le fuc braccia anche i Figli traviati che a lui pentiti 
ritornano. * 
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D Avanti a te, Signor, fe bene offefo 
Sempre però , perchè Dio fei , demente , 

Con gli occhi molli , e più col cuor piangente 
De’ gravi falli miei depongo il pefo; 

Difiìpati i talenti, e’I male fpefo 
Ufo de’ fenfi nell’età ridente; 

I vani affetti , e ’I traviar fovente 

Dal buon fender, piango a’ tuoi piè proftefo. 

Or fe ingrato peccai ; non qual fon’ io 
Ma qual fei tu riguarda , e ti rammenta , 

Che ’l valor del tuo Sangue è il prezzo mio. 

Padre dir pur vorrei; ma mi fpaventa 
il tuo fprezzato Amor; deh fa mio Dio, 

Che pria Figlio chiamar da te mi fenta. 



S. VI. 


6 % 


A ppena ebbe ciò udito Ranieri, che riconofcendo nelle pa- 
role di quel (acro Minierò la bontà infinita di Dio da 
lui con tanta ingratitudine offefo , diedefì così dirottamente a 
piangere , che muovendo nel buon Sacerdote , il quale dava 
attentamente mirandolo , lacrime di dolciflìma tenerezza , fé 
conofcergli allora , edere il fodisfacimcnto , che Iddio voleva 
de’ fuoi peccati quel veemente dolore , e quell’amaro pianto, 
che tratto cootinuamente graverebbe dal cuore lugli occhi il 
difpiacere di avergli commetti , come feguì . Imperocché 
confiderando Ranieri avere Iddio fatto feco da Padre nel tem- 
po fletto , ch’egli Figliuolo troppo feonofeente i fuoi paterni 
fguardi fuggiva } averli tenuto dietro per amorofamente fermar- 
lo, quand’egli più procurava d’allontanarfene } fe in ciò riguar- 
dava la fua fconolcenza, gli muoveva il pianto il dolore > e fe 
mirava le divine mifericordie, gliele fpremeva maggiormente 
l’amore. Rifoluto perciò damarlo nell’avvenire quanto per l’ad- 
dietro difamato l’aveva , pofefi tutto nelle paterne fue mani, 
nuli’ altro della fua volontà riferbandofi , che il volere punire, 
fin che vittuto fotte , in fe fletto il foto penfare d’aver potuto 
amare altri, che Iddio, non che l’indegno ardire, che non mai 
puote baflevolmente piangerli, d'averi’ offefo j e perché fapeva 
niuna colà più doverli temere quanto noi fletti, e nulla valere 
il noflro pianto , fe dal fuo Sangue avvalorato non venga , 
umilmente chiedcvali , che fe verfato l’aveva per guadagnarlo , 
quando era perduto, non volette lafciarlo petdere adetto , che 
ritrovato l’aveva, e che non permeueflc cfler lui d’altri , fe tanto 
lpcfo aveva per farlo fuo. 


Sigoo- 
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S Ignore , io giva in volontario efiglio 

’ Lontan da’ fguardi tuoi ; ma tu con quelli 
Tenendo dietro a me , non mai perderti 
L’efier di Padre , fe’l pers’io di Figlio . 

Finché giuntomi un dì , dal gran periglio , 

A cui cieco correa , tu mi toglierti , 

Ond’or , mercè dell’amor tuo , co’ mefti 
Miei lumi piango il giovenil configlio>. 

Ma qual portanza il pianto aver può mai > 

Se la tua Tanta mano il cuor non ferma , 

Che ondeggia in feno , e tu , mio Dio, noi fai? 

y orrei , ma non pofs’io, sì ftretta, ed erma 
Via feguir fenza te , che , come fai , 

Lo lpirto è pronto, ma la carne inferma. 
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5. VIL 


T Ornato a Cafa in tutto diverto da quello , che poc’ ami 
era (lato, Ranieri, di null’altro più dilettava!) , che di 
piangerei e dovunque gli occhi volgeva, o le nobili veflimcnta 
miralfe,concui fohtofu di vanamente adornarli, o gli ftromen- 
ti, con cui tanto tempo nel Tuono prodigamele gettò, o lozio- 
ne piume , nelle quali troppo mollemente adagiofli , tutto gli 
<ra motivo di pianto, rutto gli rimproverava l’avere avuto più 
modo con lui da farli amare le Creature , che Dio 4 1* averlo 
faputo più allettare il Mondo co* Tuoi mentiti piaceri , che un 
Dio col dargli tutto Te lidio. Talmente che in ritrovandolo gli 
fuoi Genitori , o fedefle con loro alla menfa , o fi ritirale (olo 
nella Tua Camera , Tempre piangente , in non vederli mai ri- 
mirare da lui , che con fguardi bagnati di lacrime) in non fen- 
dili mai riTpondcre con altra voce , che de'loTpiri Tema faperoc 
il motivo , ne provavano tal travaglio pel timore di non per- 
dere quello unico Figlio tanto lor caro , che prefero un giorno 
a dirgli cosi : t dov'è , Figlio , quella voftra prima vivacità, 
dove quella vaghezza fpiritofa , quel nobil brio , per cui tanto 
godevamo vedervi fplenderc tra gli altri Giovani voliti pari ? 
non liete voi forfè l’oggetto dc’ooliri affetti ? non liete il Padro- 
ne de* noflri a veli? la gioja de’nollri cuori? Qual è mai dunque 
la cagione di tanto duolo ? l’origine di tanto pianto ? Sono li 
miei peccati , rifpofe il Giovane penitente » fono le tante offefe 
con cui troppo ingrato contracambiai l’amore d’uo Dio per me 
crocifitTò . V'oi mi gencrafte al Cielo , ed io mifero lo perdei, 
voi mi educa He per la virtù , ed io non la curai j lafciatemi 
dunque piangere almeno fin tanto , che io non conoTca di aver- 
L.a.i H=o.i. ne dall’infinita Bontà del mio Dio ottenuto il perdono . Se mn - 
(juam à lacrymts tempcraturum dixit , donec illa à ©co Jibi dimijfa 
jciret . 


Scor- 
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S Corta al Ciel voi mi fotte ; io lo perdei 
Dietro la traccia di piacer mentiti : 

Dal dolce lor gli affetti miei traditi 
Ora pianger mi fan , quant’io godei . 

Ragion fdegnata contro i fenfi rei 

Del grave inganno mio gli vuol puniti ; 

V uol , che un penofo pentimento additi 
L’immagin nel lor duol de’ falli miei ► 

Vuol , che quelli òcchi, che ner cuore a quanto 
Di nemico entrar chiefe , il paffo diero , 

Stian folo aperti da qui avanti al pianto . 

Con cui caffando ciò , che nel penderò 
Di reo dipinfe il guardo , anch’efii intanto 
Disfar cerchin piangendo il mal , che fero. 


s. Vili: 
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S. Vili. 

L A vera converfione cominciar dee, diceva San Bernardo 
dal piangere > affinchè lavate con cflb le lordure de* pec- 
cati , i quali con folta nebbia velato il vero bene ci tengono , 
polla la mente noftra con occhio purgato , e libero la Tua di- 
icoperta beltà contemplare , egli è però vero , che quanto più 
ella fi feopre, più crefce il pianto, imperocché, maggiormente il 
mal fatto feorgendofi, le ne fente ancora maggior la gravezza » 
nel modo , che «1 Popolo d’ifdraelle fu più dagli Egizj aggra- 
vato, quando più da Moisè fu loro la divina cognizione feoperta : 
e conforme appunto fuccedettc a Ranieri , che dopo elTerfi dal- 
le fue lorde colpe mondato , con chiarezza maggior conofcen- 
do quanto fotter deformi , come offiefe d’un Dio iofinitamente 
amabile , più dirottamente piangeva , per Scancellarne ancora 
ogni immagine, che nella fantalìa ritrattali tentafie affacciarfe- 
g'i al cuore . £ fe mai lo tentò , di tal modo rifentifiene il San- 
to Giovane , che pel timore di non rimanere dalla fola ricor- 
danza de* pa flati piaceri tradito , tolto al corpo il ripofo , tolto- 
gl* il nutrimento , toltegli ogn 'altro , che anche di piccolo fol- 
lavo efier gli potette per tre giorni continui fenza prender cibo 
di forte alcuna non fece altro, che piangere , con sì alto difpia- 
cimento del fuo viver pattato , che per la violenza del duolo ^ 
per la forza del pianto , ma più per difpofizione divina , che 
colla cecità del corpo maggior lume all’Anima crefcere gli vole- 
va , divenne cicco . O quanto godè Ranieri , che gli fi cbiu- 
deflero gli occhi , come nemici da lui pili temuti , e con cui , 
come cagion del fuo male, un fanto fdegno teneva. Rimafe cic- 
co Ranieri , ma perduta la villa del Mondo acquiftò maggior- 
mente quella del Ciclo» chiufe gli occhi del Corpo, ma aperfe 
maggiormente quelli dell'Anima alla contemplazione di Dio. 
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G Uerra facea con dolce affalto , e fiero 
AI bel Cuor di Ranier diverfo affetto: 

Chi voleva Signor farne il Diletto ; 

Per la Virtù chi contendea l’impero. 

Il Tanto Amor di Dio forte guerriero 
Sotto vi fpinge allor lo Ruolo eletto 
Di celefti penfieri , e a Te foggetto 
Lo rende , e fcaccia il Tuo nemico altero . 

Or mentre vinci tor fiede al pofleffo 
Amor di s\ bel cuor ; col volto baffo 
L’Alma l’inchina , e gli fi pone apprefTo 

Ei l’accoglie piangente , e il vigor laffo 
Ritornandole , fa , che il pianto fteffo 
Serri negli occhi a nuove infidie il paffo . 
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S. IX. 


N On poteva giunger colpo al tenero cuore dc’Genitorì più 
Tenibile , quanto il fentire , che per lo lungo piangere 
era divenuto cieco Ranieri : Dunque, dicevano lagrimando tra 
loro, gli avremo noi data la vita, perchè ne faccflc sì afpro go- 
verno? ce l’avrà concedo il Cielo perchè abbia ad efTcrci di con- 
tinua pena il vederlo? Ecco dove è gita a terminare TeTpeitazio- 
ne , che avevamo del Tuo nobile , c vivace fptrito conceputa 1 
ecco il Tollegno , che noi operavamo della noftra vecchiezza ! 
Ma quanto mai puote in cuor di Figliuolo la carità ! quanto pia- 
ce mai quella agli occhi di Dio ! bccovene il rifcontro ; ancor- 
ché lieto vi velie il Santo Giovane della fua cecità, per vedere con 
ella chiulo negli occhi il palio più pericolofo a guardarli i nul- 
lidimeno in Temendo gl’inconlolabili lamenti de’ Tuoi Genitori 
gettolTi per compatimento di loro a’ piedi di Dio, e con fiducia 
di Figlio accolto tanto amorofamente dal Padre nel Tuo ritorno, 
pregollo a far vedere maggiori le Tue miTericordie quanto meno 
da lui per le Tue iniquità meritate, ed a volergli per cagion loro 
diTchiuder gli occhi, degni per altro di ftar tempre chiù lì alla vi- 
lla del Cielo ; acciò le per elio eran dolenti, tornafiero per la 
Tua bontade a rallegrarli . FTaudillo Iddio > ma prima gli Tè 
Tentire dal Cielo quella voce. Xanieri, già t'ho cancellato li tuoi pec- 
cati , e ti fi concede l'addimandata grafia ; non dubitare di cor' alcuna , 
perchè io farò Jempreteco\ levati, e nell' avvenire non fare, fé non 
quanto da me ti fari ordinato . O che bel piangere , Te tanto ci 
ottenne! Ecco avvenuto nella converlione di Ranieri quanto in 
quelta di Paolo avvenne > flette egli tre giorni lenza prendere 
cibo , ed altrettanti cicco , lo Hello di lui lirr.ilmentc Tcguì , 
con tal divario però , che quello fu mandato ad Anania, c Ka- 
nieti fu prefo ad iltruire da Dio. 
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jP Ifa, Madre di Eroi , godi , eh’ hai teco 
Figlio, di cui udir gran cofe afpetto; 

Paolo anch’egli a fante imprefe eletto 
Da Dio, come Ranier, refo fu cieco. 

Veggio, fe ambi alla mia mente io reco, 

Che fplende lor divina luce in petto; 

Un che far debba chiede , all’altro è detto: 
Quegli è rapito in Dio , quelli l’ha feco. 

Ad Anania Paol fi manda , e’1 mio 

Ranieri; or qui d’alto ftupore io m’empio, 
Da fe fteffo a iftruir lo prende Iddio. 

Ambi fon di virtude albergo , e Tempio; 

E s’un Dottor Fu delle Centi ; il pio 
Giovan farà de’ Penitenti efempio. 
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R iavuta Ranieri la vida , riebbe ancora la perduta tran: 
quillità 1‘animo afflitto de’ fuoi Genitori , che nel vederfelò 
comparire avanti teflimonio vifibile della grazia ottenuta ne 
provarono quel godimento, che delle maraviglie divine lì pro- 
va, da chi con animo quieto le mira $ e quel piacere nell’avve* 
rire ne fornirono, che d’un Figlio Santo aver giuftamente (I 
dee da’ Genitori Cridiani . Or quello fu l’ incominciamento 
della mutazione di Ranieri , mutazion veramente dell’ eccelfa 
delira di Dio, da cui ne feguì, che non mai aperfe più gli oc- 
chi, che o a rimirare il Cielo , o a contemplare nelle Creature 
la grandezza di chi creolle > non ebbe da ind’ innanzi la terra 
con che più allettarlo » non ebbe il Mondo, con che più piacer- 
gli ; e fe ben certo del perdono dalla infinita pietà, del fuo Si- 
gnore ottenuto, non redo però mai di piangere , Tantamente 
unendo all’Innocenza ,da lui col pianto recuperata , il continuo 
dolore di averla una volta perduta ; pareagli perciò, che lo fgri- 
daflè d’ingrato a Dio tutto ciò, che opera delle Tue mani feor- 
geva ; nè fpuntava il Sole in Oriente a ricondurre il giorno, 
che non gli feoprifle ancora le paflate Tue colpe per defedarle. 
Dove prima era d’eccitamento al canto, divenne follecitator di 
tutti a piangere i loro peccati } dove già conduceva i fuoi no- 
bili Compagni agli fpaflijOr loroera feorta a vifitar gli Oratorj , 
a frequentar gli efercizj delle virtù; in fomma non parlava, che 
Dio non lodaflc , o non invitale altri a lodarlo . Ed in vero 
principio sì bello aver doveva il lavoro di un tanto degno efem- 
plare, che redar doveva nellaChiefa per poi proporli all’incau- 
ta Gioventù, da cui ella apprendeffe a regolare, o a riformare 
il tenor del fuo vivere» e fe tal fu il principio, qual efler dovet- 
te il fuo progreflo? quale il meriggio, fe tale fu l’alba di sì bel 
giorno ì 
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A Pre gli occhi di nuovo , e al Ciel rinato j 
Dalle lagrime fue Ranier non piega 
Pure un fguardo alla terra , e a’ Tenfi nega 
La libertade Tantamente irato * 

Sempre dolente , e Tempre al TuoT proftrato i 
Del perdon, Te ben certo, or piange , or prega 
La lingua, il piè , la man , lo Tpirto impiega , 
Perchè fia Dio col cuor di tutti amato- . 

Chi rimirafle il Tuo ! che degna fchiera 
Vi troverebbe di celefti affetti ! 

Che belle idee di virtù Talda , e vera l 

Che defir Tanti ! che penfieri eletti f 
Ma Te tant’alto ei và Tulla primiera 
Moffa , nel Ciel pretto veder Ti aTpettr . 
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G ià cominciando a camminare la dritta via della Santità ; 

per cui era flato Ranieri chiamato da Dio j quale avve- 
duto Palleggierò, che trattenutoli Del cammino cerca coll’affret- 
tare il paflo di ri/cattare il tempo perduto, onde arrivar polla 
con gli altri , che trapaflato l’avevano ; andava egli talmente 
avvanzando neH’cfercizio delle Crifliane Virtù, che non mai ri- 
volgendoli in dietro a vedere il molto da lui operato, ma Tem- 
pre avanti mirando ciò, che vi folle da operare di più, flimava 
malamente fpefo quel giorno, in cui qualche profitto non vi fa- 
celle , e lo fleflo il ritornare in dietro , che il non andare avan- 
ti > Capendo egli eflcre flato Pietro riprefo , perche giunto a go- 
dere un raggio della divina Gloria fui Tabor, voleva quivi fer- 
marli . Che bel vedere perciò era un Giovane amatore poc’an- 
zi di fpalTi , or divenuto maeflro di Penitenza ; poc’anzi vago 
di gloria , e di.iode, or avido di biafìmo , e di difpregio » po- 
co fa l’allegria delle Converfazioni più nobili , or elempio di 
mortificazione a’ Rcligiolì più ritirati j un Giovane infomma , 
che Tempre più nelle Virtù Tante crelcendo, vedevafi divenire in 
effe maggiore un giorno dell’altro , e rendeva!! a difcerner dif- 
ficile , in quale di loro più rilucere lì vedeffe: dimodo che re- 
fo ciafcuno ammiratore di lui. Te prendeva oggi a lodarlo, co- 
flretto era dimani a confeffare efler lui degno di maggior lode j 
proponendoli perciò a tutti , come fpecchio limpidilfimo, dal 
quale Tempre apprendere fi poteva alcuna cola da correggere, o 
da immitare di più : infomma non avrefte faputo , che defidc- 
rare in elio > tal’ era il viver Tuo , che dubbiofo rendeva l’oc- 
chio in mirarlo Te Angelo egli folle , o pure Uomo j tanto po- 
co era quello , che di umano in lui fi vedeva rimafo . 


V 
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M Entre le più bell’opre olfervo , e telfo 
Serti di lode al mio Ranier , Io veggio 
Avanzar tanto d’ora in or, ch’io chieggio , 

Se chi dianzi lodai , or fia Io ftellb . 

Palio non muove , ch’ei non laici imprelfo 
Di Pietà degno efempio ; a lui corteggio 
Fan le fante virtù , ne sò qual deggio 
Prender di lor più ad ammirare in elfo .. 

Ogn’or che a lui conlacro i veri! miei , 

Trovo , che ferini il men di lui , per quanto 
Scelto aver il più grande io mi credei . 

Sempre è maggior , Tempre più crefce il Santo 
Giovane penitente ; onde il direi 
Angel, fe un’Uom non mel dicefle il pianto. 
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S Ono gli Uomini giudi tante lampane accefe da! fuoco dellT 
Amore Divino» non tutte però nel modo (letto rifplendo- 
tioj altre nafeondendo il lor lume contente fono di folamente 
ardere fagli occhi di Dio» altre porte io veduta a cornuti bene 
la lor luce diffondono , e con gli eferopi luminoG delle loro 
virtù fervono a fcoprirci qual delle tante ftrade del Mondo 
debbafi camminare per giungere felicemente tra moki inciam- 
pi, che vi s' incontrano al confeguimento della vera falute. E 
tale fu appunto Ranieri . Parea veramente ,che le fue giovanili 
cadute nel Secolo configliar lo doveflcro a prenderne la fuga , 
per ritrovare ficuro fcampo da quei pericoli , ch’egli provati 
vi aveva così difficili a fuperarfi -, ma Iddio , che avea difpofto 
di farlo rilucere a prò degli altri , non foto io volle in mezzo 
degli Uomini , ma volle ancora , che fuori di Pifa con la fua 
luce fi (fenderti: ad illuminare più Genti. Non doveva mutazio- 
ne così bella della delira di Dio (far nafeorta , perchè appren- 
der potettero tutti quanto fia buono Iddio con quegli , che alle 
interne fue voci prontamente rifpondono . E che cale fòrte il 
Divino volere dimoftroUo il Cielo con i prodigj , che fono il 
linguaggio più facile a farli intendere dagli Uomini. Imperoc- 
ché vide Ranieri un giorno pofarfi fopra il fuo Capo un’Aquila 
con un gran lume nel roftro , c fentiflì internamente dire al 
cuore cosi : lo vengo di Gcrujalimme , portandoti tjue/lo lume spendilo, 
perciocché con ejjo illuminerai molti Topoli , e condurrai alla Fede molte 
Genti J tramerei e nel tempo (fedo, che ciò udiva, perchè da du- 
bitar non averte edere quella, voce di Dio, fparlefi a lui d’in- 
torno odor foavirtìmo » odore , che con celerte fragranza cono- 
feer faceva non poter egli , che dal Paradifo venire . 
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D EL mio Signor bella fembianza ogn’ora 
Aquila fei , che fcior co’ figli il volo 
Incontro al Sol , che le tue penne indora , 
Schiva ti veggio di paluftre fuolo. 

Ei pure al Ciel l’AIme fue care ancora 
D’Amor leva fuU’ali, e d’Alme folo 
Pure godendo, fuor dal fango, e fuora 
Le tragge in alto dal volgare Ruolo. 

I monti ad abitar tu fcegli , e’I mio 

Signore alberga entro quei cuor, che ftefo 
Sempre verfo il Calvario hanno il defio . 

Or fe porti a Ranier lume , che accefo 
Splender lo fa , in te contemplo Iddio t 
Ch’ a illuminar con effo il Mondo ha prefo. 
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S. XIII. 

Q Uefte rairacolofe dimoftrazioni della Divina Beneficenza 
verfo Ranieri non gli facevan perder di villa i trafeorfi 
Tuoi talli j nè qual' era egli divenuto, (cordar facevali di quello, 
che fede Rato. Mirava Tempre ciò , che aveva in Te di Tuo, 
non mai quello, che vi era di Dio, come mero tuo dono » e 
non trovandovi allora, che ingratitudini, che peccati , che mi- 
ferie, tornava di nuovo al pianto. E Te pure il motivo della 
Bontà infinita di Dio con fihal confidenza glielo frenava , que- 
llo flefio penTare d’avere cffcTo un Padre sì buono glielo richia- 
mava fu gl i ccchi> ficchè tutto il vivere di Ranieri era un in- 
cedibile (contento del viver pafiato» era un continuo tenore di 
penitenza sì rigido, sì ineforabile, che non ebbe mai pace con 
fe dello [ perchè (lato una volta nemico di Dio } fino alla 
morte . Meditando perciò , anzi fommamente deliberando di 
vefiire anche l'abito di Penitente, perchè fapeva darli fui Monte 
Calvario a quei Pellegrini divoti, che là fi portarono pensò tra 
fe Hello di andarvi, c dove in Gerufalemme avevano in quel 
tempo verfato il fangue i valorofi Pifani tra Tarmi per la glo- 
ria di Dio , meditava elio fpargelo fotto i flagelli della mano 
efecutrice d’unCuor penitente. Crediamo noi, che al Tuo nobile 
/pirico non delle qui vigorofamente più d’ un afialtoil generofo 
fuo fangue? che per ritrarlo da quello Tuo Tanto penficro non 
gli pontile avanti la nobiltà de’ luoi Natali, la gloria de' fuoi 
Maggiori, il chiaro nome, la nobil fama in quelle parti lafciata 
co’ gloriofi lor fatti da’ luoi nobili Concittadini ? Ma nulla è 
badante ad opporli per trattenere un cuore, che lafcia guidarli 
da Dio. Quanto ha il Mondo di fpeciolo , e di amabile non 
ha forza da ritardare le tante rifuluzioni di chi prova i dolci 
impulfi dell’Amore Divino, che non può conofeerfi, e non lcn« 
tir fi Toa vanente obbligato a corrifpondetli. 
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R Anier perchè: diceagli al cuor, quel chiaro 
Sangue , che in lui dagli Avi fuoi trafmeffo 
Alti penfier movea : fcordato adelfo 
Dell’ efier tuo ti perd’ in pianto amaro ? 

.L’armi pictofe, che la Patria ornaro. 

Che rivolgerli lor (opra TopprelTo 
Giordan vider la Croce , a un tempo fteflo 
Ti ponno illuftre al Mondo, e al Ciel far caro. 

Il bel genio natio dunque riprenda 

Vigore; ed or, che il nobil crin t’infiora 
Verd’ etade, a grand’ opre egli ti accenda. 

Ma nò : vanne al Giordan ; s’ ivi s’onora 
Già di Pifa il valor , vuol Dio vi fplenda 
La Penitenza ne’ fuoi Figli ancora . 
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Orfc già quattro volte il Sole avea 
Le luminofe vie r da che rivolto 
Ranieri a Dio con piè fpedito , e (ciolto 
Per la ftrada del Cielo anch’ei correa. 

Seco di Ilare ir Santo Amor godea 
Nel Tuo bel cuor foave mente accolto r 
Amor, che a lavorarlo avealo tolto 
Da fe , qual era nell’eterna Idea .. 

Quando dal patria lido ignoto ardore , 

Che in fen gli bolle , con divoto efiglio 
Dolcemente iL rapifce ad ufcir fuore . 

Parte ubbidiente ? ed è divin configlia 
Condurlo fui Calvario-, ove nel cuore 
L’imagin ricopiar gli vuol del Figlio . 
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E Ra già Ranieri per irrprender il lungo ; e malagevol viag- 
gio verfo lai erra Santa fcnzapenfarc ad altro, che allcttcre 
ciò volere di Dio , che leva ogni malagevolezza , toglie ogni 
pericolo a tutto ciò , che da noi fi prende a far per piacergli 
Avvennegli appunto come alle fante Donne, che, fenza nulla 
badare alla grolla pietra , che chiudeva il Sepolcro, portateli per 
ungere con divoti atemati il $amittimo Corpo del Redentore la 
trovaron levata } imperocché portali nel tempo Aedo l’occafio- 
ne , che alcuni Nobili Pifani partivano per quelle patti , trovò 
apprettata la Nave fopra di cui imbarcare con loro potette J 
Volle però prima il Santo Giovane pagar quello dritto alla fi- 
liare ubbidienza col chiederne la permilfione agli Tuoi Genitori ’ 
che conofcendo volerlo Iddio per fe , di già lavevano, benché 
unico Figlio, al divin beneplacito confacrato; con intrepidezza 
più che paterna volentieri gliela diedero, fenza però poter trat- 
tener l’amor paterno , che comparir non voleflc a farli vedere 
su lor occhi nello (laccarli da lui $ fciolta per tanto la Nave 
fopra di cui era falito Ranieri , navigarono con quel godimen- 
to di animo , che afpcttar fi potevano dalle foavi , ed amabili 
maniere del Santo Patteggierò . Di ciò che fuccedefle in quella 
viaggio altro rifa pere non fi è potuto, fe non che giunti felice- 
mente in Joppe lieii , c contenti approdarono al Porto. Batta 
peto il faperfi, che vi fotte Ranieri, e che con etto era Iddio per 
facilmente credere , che i venti avvezzi ad ubbidire alla fua vo- 
ce non ardittero di turbare la placidezza dell’onde j che le pro- 
celle non tentattero di accollarli alla Nave , che il Mare noa 
avette (cogli per urtarla , oc le nubi trabocchi di acque per trat- 
tenerla , licuri di dormir quieti , fe avevano , come gli Apodo* 
li, dentro di ctta con Ranieri Gesù. 
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JP Ifano Legno , in cui facea foggiorno 
Dolce tranquillità , felicemente 
Solcando il vallo Mar , dicea la Gente , 

Nel vederlo lontan di luce adorno . 

Che Legno è quello ? cui appena intorno 
L’onde increfpa baciando aura ridente ? 

L’aer fplende cosi , che in Oriente 
Sembra portarli a ricondurvi il giorno > 

Che legno è quello , che ad urtar non prende 
Scoglio , ne flutto ? e fa ’I furor natio 
Deporre al Mar , e placido lo rende > 

Ranier vi è dentro , il penitente , il pio , 

Che vanne al Monte , ove ad amar lì apprende: 
Amor lo chiama , e ve lo guida Iddio . 



S. XVK 


Digitized by Google 



88 


$. XVI; 

S Cefo datla Nave Ranieri , e ringrpziato umilmente Tddio 
per la felicità del viaggio , cui conofceva doverlo , fece il ' 
retto di tflo fino a Gerufalcmme per Terra , dove cominciaro- 
no le amorofc lezioni del -divin fuo Maeftro, che avevaio prefo 
ad iflruir da fe fletto . E qual credete voi , che fotte di loro la 
prima ? fu lo fpogliarfi di quanto feco avea , fu la Tanta Po- 
vertà » e nel vero conveniva efler quella la prima in un luogo, 
dove quel gran Signore , cui ubbidifee la Terra, e ’1 Cielo , e 
della cui fola voce opera è quanto fi polTiede da noi , elette di 
(larvi povero 5 e perchè nel feguirlo noi, ed imitarlo non avefi- 
fe da intimorirci la fame , vi aveva digiunato quaranta giorni 
dentro un deferto > perchè non a vette da fpaventarci la nudità, 1 
d’una povera tonaca contento per veftirfi, vi era morto , fpo- 
gliato anche di etta fopra la Croce * perchè non avetteci da/go- 
tnentare il non aver Cafa , dove albergare , non vi trovo egli 
ccl nafccre altro luogo, che un mifero Prefepio, e non ebbevi 
nel vivere alcun diverforio, in cui pofar (ì potette» e volle dar- 
gli quella lezione con un prodigio , che fu un mfoffribil fetore, 
che ufeito da una catta , dove aveva certo deoaro (eco portato 
pel bisognevole fuo foftentamento in Paefe non conofciuro , fè 
intenderli, che Iddio lo voleva di tutto mendico . L’intefe Ra-’ 
nieri , mafTuramente io vedere da lungi il Calvario , che colla 
nudità del Redentore ivi morto a noi rinfaccia la noflra foyer- 
chia opulenza > onde difpenfato quanto aveva Ambitamente a* 
Poveri, null’altro per fe riferbò, che la fola confidenza nel di- 
vino provvedimento per tutto ciò , che fotte al viver fuo necef- 
fario . E volendo di qui prendere ad imitare il fuo Divino Mae- 
(Iro i perchè non fole infegoato ci aveva di non voler cofa al- 
cuna di più al necettario , ma di fottrire ancora il mancamen- 
to di etto , fofpirava , fpogliato di tutto , di portarli al facro 
Tempio per fpogliarfi eziandio delle fue vctti, che fole glicraa 
rimane 1 
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D A lungi appena il mio Ranier fcoperfc 
11 facro Monte , ove il Signor del Cielo 
Scefo a veftir per noi corporeo velo , 

Pover qual nacque , di morir fofferfe . 

t 

Che ambe le guance di bel pianto afperfe ; 
Com’Uom colpito da improvifo telo. 

Si fcolfe , e quant’avea con pronto zelo 
Imitator del fuo Signor difperfe . 

Se nulla , ei dice , fuor di Dio qui dura , . 

Ah , che in un Mar , che a naufragar ci porta, 
Chi non getta quant’ha , di fe non cura ! 

E fe non gl’ è la Povertà di fcorta , 

Niun falir penfi , ove per fua ventura 
La ricchezza del Ciel mendica è morta « 
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N Oo rimanev’altro a Ranieri, di cui fpogliarfi, per nulla più 
avere,che folle del Mondo, fe non delle fue vedi, le quali 
con tutto che modelle, e più rodo neglette fembradero , non 
perciò , elTendo elleno fpccchio dell’animo , dimoftravano al di 
fuori l’elTer fuo di Penitente , conforme dcliderava egli anche 
nell’ederno apparire , perchè tcndelTelì manifcfta noo meno a 
gli /guardi di Dio , che a quelli degli Uomini l’interna fua Pe- 
nitenza , con cui riftoraflc i danni , che fatti aver potette con 
glieferapj non buoni dell’incauta fua Giovanezza . Accodandoli 
per tanto il giorno promeffoli da Dio , e fomroamente da lui 
delìderato , nel quale veftito avrebbe l’abito di Penitente , per 
cui era in quel Tanto Luogo venuto ; giorno tra quanti ne /òr- 
fero in Oriente memorabile fopra tutti, per la Pattìone in etto 
/offerta dal nollro Signor Gesù Grido > portottì dentro al facro 
Tempio ad afpettarlo , e quivi non mcn col cuore , che col 
corpo prodefo in fcrvorofa orazione trattenendoli giunfe final- 
mente il dì fofpirato , e’1 Sacerdote infieroe , per le cui mani 
doveva vedirlo . Spogliatoli allora il Santo Giovane con tal 
prontezza , e giubilo, che muoveva a tenerezza il vedetlo, 
degli Tuoi vedimenti per difpofizione di Dio nel giorno dettò , 
e nello dettò luogo, dove furono levati anche al fuo Divino Fi- 
gliuolo, onde quanto ciò piacevali conolcctte , parte ne diede a’ 
roveri , e parte al Sacerdote medefimo in fegno del Sacrificio, 
che egli faceva in quel puoto a Dio della fua volontà , nuda , 
e fpogliata di ogni altro, che dell* unico defiderio di amarlo i 
limalto perciò nudo, mentre dava coll’Anima elevata in un’alta 
contemplazione della Divina Bontà in quel tempo mamfedatali, 
fu d’una povera, ed ir/uta Tonaca, che Peluria addimandava/ì 
dal Sacerdote vedito , il quale nel vedirlo gli ditte : Trendt 'Rtt- 
nitri qui fi Abito diTenitente , e portalo comi povero y e mendico per amore 
di Gisù Criilo , da parte del quale tt duo , che tu per tempo alcuno 
non tt lo cavi. 
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EL giorno , che di rai, per l’afpre pene 
Del Tuo Fattor, fpogliar fi vide il Sole, 
Depon le vefti anche Ranieri , e fole 
Quelle portar di Penitente ottiene. 

Già le dolci fpezzate auree catene, 

Con cui tenerci avvinti il Mondo fuole; 
Nulla più, che fia fuo, mirar pur vuole , 
Accefo folo dell’ eterno Bene. 

Santifiìma Innocenza, io ben mi avveggio, 

Che la forza del pianto , e della doglia 
RimefTa t’ ha del fuo bel cor fui Peggio. 

Che fe ve ftiflì allor, che cieca voglia 
Tel tolfe, Adamo; il mio Ranieri or veggio, 
Che per piacere agli occhi tuoi fi fpoglia . 
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D Opo che fu anzi coperto j che veftito il Giovane peni- 
tente di quel mefehino abito al fallo umano difpregevole, 
ma caro altrettanto alla fua umiltade > il medelìmo Sacerdote 
prendendo dal Sacro Altare un libro nel confegnarglielo , cosi 
foggi linfe : Trendi panieri quesìo libro , nel quale Jono descritti i Sai - 
m del Trofeta David , ed altre cofe del vecchio , e nuovo T eftamento > 
perocché te lo dà oggi il Signore per miggo mio , acciocché mai tu non 
lafci di lodarlo , e ringraziarlo . V cdendofi allora Ranieri colla dol- 
ce (almodia, per mezzo del facro Mimftro ordinatali, eletto da 
Dio al nobil impiego, che hanno gli Angeli in Cielo di bene- 
dirlo, e lodarlo, nel ticevere,che fece, quel libro, accoftando- 
fclo divotaroente al cuore tra fe diceva : Qyefle facre Canzoni 
di David grate mi renderanno le vigilie della notte } mi Alle- 
veranno a contemplare in clfe la grandezza del mio Signore. 
Ma mentre in così dolce confideraztone trattenavafi glicl' inter- 
ruppe con un colpo troppo all’ umil fuo cuore pungente quel 
Sacerdote , che avendo intefo con interna rivelazione da Dio, 
elTerli molto piaciuto quell’azione di Ranieri, volle ciò mani- 
feftare in pubblica commendazione di lui al Popolo tutto , che 
vi era prefence. In udirlo il Sanro Giovane, che tanto bada- 
mente di fe fentiva , fuggì toflo folo dal Tempio, e nafeonden- 
dolì a tutti in luogo ermo, e folmgo vi A trattenne più giorni, 
de' quali quei pochi, io cui prefe qualche Adoro non lo videro 
d’altro , eh: di poco , e rozzo pane cibarli s ed o quanto fece 
quivi con non interrotte vigilie, con duri flagelli pagar caro al 
fenfo quel poco di lode, che piacer li fofle potuto. Ma fe af- 
fliggeva egli il corpo , Dio largo Rimuneratore di quanto per 
lui facciamo con foprabbondante effufione di celelli dolcezze 
ricreavali l'animo , che nel meditare i mitteriofi fenfi di David, 
con dolce accoramento amorofo avvicinandoli a Dio perdeva 
di villa > ufcitone fuori, le miferie del Mondo. 

Rupi 
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R Upl di vote, chi di voi ci afconde 
Ranier, che feco i noftri cuor fi porta , 
Ranier, che fveglia, e alla virtù conforta > 

E il fallo uman con l’umiltà confonde ? 

Romite piagge , (olitane fponde. 

Bella luce a condurci il dì riforta , 

Chi di voi cel’ infegna , e a lui ci è (corta ? 
Che il fol vederlo Santo Amor c’infonde. 

Sebben redi con voi , dolce diporto 

Di chi ha vinto fe fteffo, e il fenfo ha domo; 
E dove Iddio, die lo vuol fuo, l’ ha fcorto. • 

i 

Che tra’ bofchi , e tra* monti affretto è P Uomo 
V Innocenza a cercar , dachè in un Orto 
L’attolficò tra le delizie un pomo. 


: * • 
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A Vendo Ranieri nella folitudine, alla quale èra fuggito $ 
maggiormente conofciuta la miferia di quel tempo , in 
cui dietro alle vanità del Mondo andò perduto , ufeinne tal- 
mente contento di quella «ftrema fua povertà , che pel timore 
di non perderla coll affetto, nè pure ardiva di rimirare la terra, 
perchè a tentar non avelie di ottenere da lui un loto (guardo , 
non che un fol defidcrio anche non avvertito di ciò, cn’è fuo. 
Indi al Sacro Tempio portatoli, dove il Sepolcro del Redento- 
re li adora, nel confìderare quanto egli povero vi fode Rato 
pollo, amaramente piangeva di non aver prima feguito i’elem- 
pio lalciato dal benigno Signore per unico retaggio a* Tuoi Di-’ 
ìcepoli , e a chiunque tenendo dietro forme fue delìdera d’effer- 
gli più da vicino compagno nella eterna lua gloria- Iddio però, 
che godeva di quello fpogliamento di tutto nel bel cuor di R a- 
nlcri, ridotto a mendicare anche il poco, che ballavali per fo- 
llentarlì, affinchè da pericolar non avelie per cola veruna tem- 
porale di niellarli, mentre che {lava in orazione avanti al detto 
Sepolcro legli udire una gran voce, che dideli : panieri da queft’ 
era in fot non figliare da ninno altra hmo/tua , <he quella , la quale ti 
darò ioi tr.a nondimeno fe alcuno te ne farà dt fua propria «volontà, e 
non forcato dalle tue preghiere non la ricufare , perchè farà proprio come 
fe io ftejfo te la donajji. Gran prova, che fu quella della virtù di 
Ranieri non latóargli, mendico di tutto in paefe liraniero, nè 
meno l’unico aflegoamento, ch’ebbe Tempre la Povertà di cer- 
care il fuo bifognevole dall’altrui Caritade. Non avere, nè po- 
ter chiedere con che vivere, è un freno troppo duro al naturale 
inllinto in tutti i Viventi di procurare il proprio confervameo- 
<o,- non parve però duro a Ranieri, che {limando molto più il 
fidatlì di Dio , che degli Uomini , non mai da quel tempo 
chiefe ad alcuno nelle fuc ellremità maggiori foccorfo, riloluto 
di non volerlo da altri, che da Dioj 
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o Gni pianta , ogni fior , che al Tuoi fi vede 
Languido (colorir , fe ben s’intende , 

Rugiade al Ciel dimanda ; e sbatte , e ftende 
Augel le piume a ricercar mercede. 

Con la vita Natura inftinto diede , 

Che affetto in noi di confervarla accende ; 

E ciò , che vive , e’I fuo bifogno apprende. 
Pronto foccorfo anch’ei procura , e chiede . 

Solo Ranieri Iddio , là dove regna 
Gente fenza pietà nemica , e infida , 

A null’aver , e a chieder nulla impegna . 

Belle induftrie di Dio ! Ei , che Io guida, 

E noftro efempio il fa , con ciò n’infegna , 

Che nulla manca a chi di lui fi fida . 
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D Ue fieri attacchi ebbe ia quetto tempo la fortezza delcuòf 
di Ranieri » ma , con ambi fuperare , tolfc il modo, e 
le forze al Tuo nemico di più combatterlo , e pofe nel tempo 
fletto il fuo fpirito io un efier quieto, e imperturbabile agli ac- 
cidenti del Mondo * imperocché giunteli di Pi fa l’avvifo della 
morte feguita de’fuoi Genitori , con cui l’ affali per una parte 
l’amor filiale, per l’altra il liceo patrimonio di cui lafciato uni- 
co erede l'avevano . Settenne intrepidamente il primo con una 
dolce rattrgnazione alle Tempre da lui adorate difpofizioni di 
Dio, e col compire in facendo lunga, e fervida orazione, e i do- 
vuti ufScjdi Pietà verfodi loro, cui di tanto era egli debitore, quan- 
to può doverli da un Figliuolo a’ Genitori , che sì teneramente 
ramavano , e che tante lacrime avevano fparfe per lui . All’al- 
tro fece vègorofa refiftenza coll’appoggio della Tanta Povertà , 
cui s’era (fretto con legame sì forte , che non potè mai difeio- 
gliere, fe non la morte . Voltoli per tanto a Dio , che aveva 
per lui abbandonate le immenfe ricchezze del Cielo, per lui la* 
feiato l’eterno Tuo Regno, rifiutò anch’egli tutto generofamen^ 
te per elio, nulla più riferbandofi di sì ricca eredità , che Fin- 
fegnamento, non voluto dalla maggior parte degli Uomini ap- 
prenderli, di quanto poco prezzare li debbano le cole del Mon- 
do , che torte col morire in un momento fi perdono . Perduti 
per tanto i Genitori , fi Tviluppò da quei lacci del (angue, che 
avrebbono potuto far fidamente temere qualche piccolo impaccio 
alla Tua Tanta libertà, e rifiutate l’ereditane ricchezze, aggiunfe 
alla Tua Povertà queft’unico, che le mancava, di levarle anche 
la Tperanza di poter aver più mai cos'alcuna , e compì l’intero 
facrifizio, che fatto aveva di fe fletto a Dio, con offerirgli que- 
llo , che Tolo reftava da dargli , per camminar più fpedito le 
flrade del Cielo, e per liberarti da ogni pericolo , che tratte- 
ner lo potette dal tener Tempre fitto il pcnlìero, Tempre rivolti 
gli fguardi nel Cielo. 
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JP Ellegrln, che pattare angufto, ed ermo 
Sentier dovendo a mille infidie efpofto , 

Della Patria or lo fpinge amor nafcofto* 

Il periglio, che vede, or lo tien fermo. 

s 

Per girne più fpedito, e’nfiem far fchermo 
A chi fpogliarlo attende , egli deporto 
Predo Amico quant* ha , muove ben torto 
Povero il piè , ma non più dubbio, e’nfermo; 

Così per giungere all’eterna Sede 
In sì lungo cammino , a chi pofs’ io 
Meglio lafciar quant’ ho , che a chi mel diede? 

A voi dunque, Signor, lo rendo; e’1 mio 
Core, anzi voftro, altro che voi non chiede: 

E’ troppo avaro a chi non bafta Iddio. 
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E Bbe però Ranieri nel fuo effer di Povero anch’egli la lua 
lìgnoria,che acquiftata cól favore Divino procurò Tem- 
pre libera mantenerli. E fu quella fopra il fuo corpo tenuto in 
tal foggezione di rigidirtima ubbidienza, che nulla egli mai più 
conceder gli volle di ciò, che piaciuto a lui folle > anzi trattan- 
dolo come reo, perchè complice, o più tolto incitatore all'aver 
egli effefo Iddio fuo Sovrano, folo per a lui compiacere , lo fa- 
ceva gemere fotto rigide battiture , lo llringeva con afpre cate- 
ne, lo eltenuava con lunghi digiuni per man della Santa Pe- 
nitenza , cui confegnata avea la cultodia del cuore > ed ancor- 
ché il corpo Bennato, e mal condotto egli folle , nulladimeno 
non potè ottenere da lui ripofo benché leggiero , alcuno benché 
tncnomiflimo riltoro. Non era però minore l’afprezza , che ufa- 
va Ranieri ancora co’ fenfi , condannandoli Tempre al pianto, 
all’aflinenza, alle vigilie, a’fofpiri, e fottomelfili alla ragione Tem- 
pre vegliantc fopra di !oro,fcontare ad elfi faceva quella libertà, 
con cui lì erano ne’ primi anni Tuoi giovanili ufurpato il domi- 
nio de’ Tuoi affetti 5 dimodoché detto voi l’avrelte Tiranno di Te 
mcdelimoi aggiungetevi Tantamente, e voi bene direte ; Te pure 
chiamar voi non lo volelle leverò Signore di Te medefìmo , con 
tale avvantaggio di quello Tuo sì rigido governo, che mai più 
ardì accollarli al Tuo cuore pcntìero, che Tanto non folTe, affet- 
to, che non foffe di Dio, delìderio , che non folle del Cielo, 
cui non faprci Te più bello fpettacolo facefle di Te l’Innocenza, 
o pure la Penitenza di Ranieri, che fa con sì bcH’efcmpio co- 
nofeere a noi, poterli di Peccatori divenire gran Santi, e non ef- 
fere le colpe d’impedimento, ma di llimolo , fe piante fono 
elleno, alTacquiffo di una grande virtù j nè renderli mcn cara 
a Dio, nè meno bella agli Tguardi divini un'Anima conferva- 
tali pura, di quello che ha, lavata con le lacrime della lanta Pe- 
nitenza. 
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D A che, a’ fenfi Ranier tolto il governo 
Del Tuo bel core , alla Virtù lo diede , 

E’1 Trono alzolle in parte, ove fi vede 
Splendere un Raggio in noi del Sol eterno. 

Non più vi ha pollo piè nemico efterno. 

Che il paflo a cuftodir vi veglia, e fiede 
Penitenza fedelj tienvi la Fede 
Viva rimmago del gran Re fuperno. 

Lunghi digiuni , qui ribelle affetto 
Mancar vi fan ; dura catena al fianco 
Ogni fenfo qui lega al cor fofpetto. 

Divien fotte i flagelli il Corpo Ranco 
Di più opporli allo Spirto ; e fempre in petto 
Vi trionfa Virtù, nè mai vien manco. 
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V OI più felice’ e più contento Rimerete Colui, che gettato 
in mare quanto avea ftaflene dentro povera Barchetta di 
tutto fproveduco aiTicurato nel Porto , di quello che (iati, chi- 
fopra (uperba , e ben corredata Nave con ricco carico di merci 
preziofe in mezzo al Mare rimafio, combattervi con le procelle 
da lontano fi vedei nè cambierelfe voi certamente il nuli’ avere 
di quello, col molt’ avere di quello. Lo dello era di Ranieri, 
che libero dagl'impacci, e da’ pericoli, che fi corrono in mezzo 
del Mondo, viveva più lieto , e confolato tra le afpre fue pe- 
nitenze, povero di tutto in Gerufalemme , di quello che fofiefi 
allora, che ricco in mezzo agli agi della Cafa patema tra le de- 
lizie, e le contentezze il viver fuo giovanile conduceva» nè cam- 
biato avrebbe la dolcezza di una fola di quelle lacrime, che 
avanti al Santo Sepolcro, o in alcun altro di quei Santi Luo- 
ghi fpargeva , con tutte le vaghe rifa , che gli muovevano allora 
le mondane allegrezze. Ah, che è molto più dilettevole al cuo- 
re il pianger de’ Penitenti, che il rider de’ Peccatori. Quello è 
l’inganno > dare alle burrafche così frequenti del Secolo lo fpe- 
ciofo nome di fortune, ed alla dolce calma di un’ Anima quello 
di un viver troppo penofo. Gi ottenga il capire quefta verità 
dal Cielo Ranieri. Quante volte macerato al di fuori per i di- 
giuni venn’egli riliorato dall’Amore Divino con la fragranza 
di foavifiimi odori, con la ficurezza dell’ottenuto perdono, col 
godimento di cclelli vifioni 1 Quante volte negletto, e nell’eter- 
no fpregievcle fu riverito , fu ricercato da Popoli , coftretto per 
la fua umiltade a fuggire gli onori, che li facevano! Quante 
volte nelle lue lunghe vigilie provò la giocónda affluenza delle 
divine dolcezze, che gl’ inondavano il Cuore) Quante ne’ Tuoi 
rigorofi digiuni una loave imbandigione di cclctti delizie! 
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L Orror , che il Mondo a renderl’afpra , e grave 
Fole alla bella Penitenza in volto , 

Dall’Amore Divino a lei vien tolto , 

E la vifta del Ciel falla foave . 

Sta il Cor tranquillo in grembo a Tei , qual Nave,; 
Che dal lido rimira il Mar feon volto, 

E il pianger fuo da Tanta Speme accolto 
Di uman piacer maggior dolcezza egli ave J 

Ranier lo fa , che (èbben vita mena 
Melta di fuor , regger non può fovente 
D’interni gaudj alla celefte piena . 

Ranier diletto al Crei , che penitente 
Partorito da lei con dolce pena , 

A rinafcerle in lèn torna Innocente . 
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5. XXIII. 


E D allor era, che maggiormente provava Ranieri quanto il 
Divino Figliuolo per noi crocififfo raddolcifsc nel morire 
l’amarezza della Croce , che prefo a portare avrebbero gli Tuoi 
Amatori per imitarlo, quando a vifitare divotamente andava 
quei fanti Luoghi , ov’egli aveva operata la noftra falute, caro 
Teatro de’fuoi penfieri , dolce ripofo de’fuoi affetti . Avrei pur 
voluto effer perciò prefente in quel tempo medefimo , che il 
Santo Pellegrino nudo ne* piedi , fquallido nella vede , umile 
nel portamento , faliva il facro Monte Calvario, per poter quì 
ridire quegli affetti divoti , con cui accompagnava i Tuoi palli, 
quei fofpiri accefi , con cui tepide rendeva laure , che gli fpi- 
ravano intorno , e che taciuti ci hanno gli Scrittori della fua 
Vita, o perchè non fi poterono da loro fapcre, o perchè credeffcro 
doverli figurar nella mente da chiunque notizia aveffe del tenero 
Amor fuo verfo Gesù Crocififfo ogni volta, che ridettogli folle 
aver Ranieri quel venerabil Monte {alito .. Mi par dunque ve- 
derlo teneramente baciare quei fallì, cui toccata era la tanto dc- 
fìderabil forte d’cflcre flati premuti da 1 piedi del fuo Signore ; 
bagnare con dolci lacrime quella facra via, per cui Forme me- 
ditava , lafciatevi dalla di lui infinita carità ; muoverli a fanta 
invidia in confederando la bella grazia ottenuta da Simeone di 
portargli la Croce. Quì( pare nella mia immaginazione fentirlo 
dire ] cadde Lotto il grave pefo di effa il mio Signore, per farmi 
dalle mie cadute riforgere : quì per debolezza inciampando gli 
fi riaperfero le piaghe a verfar nuovo fangue , perchè io tor- 
naffi a lavarmi con effo dalle mie colpe . Mi par di fentirlo 
chiedere a quelle piante , chi mi forma di voi la Croce, onde 
io polla fopra {fella morire al mio Signore compagno? a quelle 
pietre, qua! di voi , che al fuo fpirar vi fpezzafle , mi ajuta a 
frangere la durezza del troppo mio rigido Cuore ? 
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R Anier Tale il Calvario , Aure vi miro 
Scherzar d’intorno al Peregrino ignoto , 

E feguendo col volo il piè divoto 
Farvi più grate al Santo fuo refpiro . 

Saffi a fpezzarvi avvezzi , il guardo io giro 
Per veder , fe il fuo pianto a voi dà moto , 
Mentre a me in fen muovers’ il core io noto 
Di voi più duro , ad ogni fuo fofpiro . 

Piante , fe ben non parla , ei però dice , 

Che fe de* voftri tronchi alcun gli defTe 
La Croce in cui morir , morria felice s 

E voi facre pendici , ov’ egP impreffe 
Tanti baci d’Amor , chi ci ridice, 

Quante lacrime ancora ei vi fpargeffe ? 
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A XXIV. 

P Ervenuto fulla cima del Monte $ quante volte gettatoli Ra- 
nieri genuflefTo in terra ve l'avrei fentito la Divina Bontà 
benedire, che quivi ci aperfe la Brada lìcura per girne al Cielo, 
quivi ci onoftrò la vera maniera d’imparare ad amarlo i quante 
volte vel’avrei veduto venir quali meno per lo veemente dolo- 
re de'fuoi peccati ; quante reftarvi fenza fenfo per l’ammirazio- 
ne di quel , che era arrivato a farvi un Dio per l’Uomo . Fu 
chi credette non effere adatto a farli amare ciò, che da noi non 
li vede , nè poterli rendere deliderabile chi non ha qualità vili- 
bili da accenderne per la via degli occhi il deliderio nell’animo. 
Qpando ciò lia vero quante cote amabili d’iddio per rendere il 
noftrodifamore inefeufabile «incontrano ad ogni palio co’lguar- 
di ! 1 Cicli , che narrano la fua gloria , la luce , che ci mani- 
fella Topere della fua mano , l’aria , che lì rcfpira , il cibo J 
che prendeli non c’invitan forfè ad amarlo ? Ma poi fe quello , 
che più ci difeopre l’amabilità ha forza ancora di accenderne io 
noi maggiormente il deliderio , clamore, dove può trovarli 
oggetto , che più faccia apparire l’amabilità di Dio, di quello, 
che lo faccia il Calvario , dove l’Amore Divino Jafciò trj fiot- 
tarli a non dar meno per l’Uomo , che la vita di un Dio . Or 
ditemi folo, che Ranieri , il quale fpelfo ciò meditava, li tro- 
valfe fopra il Calvario , che allora io vi replicherò : E chi può 
inai comprendere quali movioierti in quel luo cuore tanto in- 
namorato di Gesù facelTe il vedere , dov’cgli viaima li offerfe 
aH’etcrno fuo Padre fulla Croce per noi : dove ci ottenne con 
lo sborfo del fuo Sangue il perdono delle colpe : dove ci con- 
fegnò in perfona di Giovanni alla fua cara Madre per Figli « 
Dal folo rapprefentarmelo col penliero in quel luogo mi fento 
portato ad immaginarmelo ufeito già con lo fpirico fuori del 
corpo fulla terra proUcfo cosi vicino a Dio , che incapace di 
udirei Tuoi affetti, laido alla vollra divota meditazione il pen- 
farlo . 
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G Iunto alla cima , ove morir fi elefic 
, Per le mani di Amor l’eterna Vita , 
Giurerei , che dal fen l’Alma partita 
Senza fenfo Ranier lafciato aveffe . 

Non vel difs’io ? Già dietro all’orme imprefie 
Ivi dal Tuo Signore al Cielo è gita . 

Diteci Serafin’ ciò, che falita 
Davanti al Divìn Trono ella facefle ; 

Seguir full’ale di devoti affetti 

L’alto volo niun fperi , e niuno ancora 
Ciò ch’ei vide , et udì Papere afpetti . 

Ditecel voi , che lo fapete ; allora 
Sento d’alto gridare : a terra metti 
Le ardite piume , e ’1 tuo Ranieri adora . 
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S vegliati i (enfi da queU‘a!co filenzio, nel quale tenevali pro- 
fondamente immerfi Ranieri, tolto in quel tempo a fé ftef- 
fo dalla fiiTa contemplazione dell’infinita Bontà di Dio, che su 
quel Monte aveva, per arricchirci , votati gli erarj dcgl’unroenfi 
fuoitefori, giunto fino col darci fc Aedo a non recargli, che po- 
terci dare di più} volfe divotamcnte gli occhi attorno per rimi- 
rare quel facro Monte ; ma dovunque fcrmaiTe gli fguardi , tut- 
to ciò , che il Santo Pellegrino vedeva : il Sole , che ofcurofli i 
le pietre , che fi fpezzarono » la Terra, che fi fcoflc alla morte 
di Gesù unico conforto dc’fuoi defiderj) invitandolo a piangere, 
e l'amore , che già gline aveva nel Cuore copiata l'Immagine, 
dipingevali ancora in ogni luogo Gesù CrocifilTo . Or qui un 
Tanto per. fiero formato in me dal confiderà» quanto mai fino 
da Pifa defiderafie venirvi Ranieri, per piangervi il fuo morto Si- 
gnore , Tento , che dicemi : qui parevali di vederlo nudo , in 
mezzo a due ladri , fatto lacrimevol fpettacolo di obbrobrio ad 
un Popolo numerofo , e malvagio ) là fcmbravali di mirarlo 
nella Tua tormentofa agonìa, afflitto da penofifTima fete, ed al- 
lora piangere amaramente l’avrefte fentito le gale , i gulli , ed 
i piaceri del fuo viver trafcorfo } qui figurava!) di vederlo con 
Maria a piè della Croce , più che dal fuo, dal dolor della Ma- 
dre trafitto} là chinando il capo mandar fuori il fuo fantiflimo 
Tpirito : cd allora voi l’avreftc udito gridare : Io fono il reo 
della Tua morte , io il fabro di quei chiodi , io l’autore di sì cfe- 
crabile fccmpio, e dato in un Tanto fdcgno contro delle Tue col- 
pe avrette veduto cadérli fui volto un trabocco di amariiTimo 
pianto, che eccitando in lui dolciflìmi affetti di penitenza muo- 
ver ci dee, non a defiderio di rifapcrli , ma bensì di pregarlo ad 
ottenergli ancora a noi dal Ciclo . 
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T Ornata l’Alma alPufo fuo primiero , 
Dovunque il mio Ranier fi volge , Amore 
In quel monte il divino almo Signore 
Crocififlò dipinge al fuo penderò . 

Ogni pietra , ogni rivo , ogni leggiero 

Muover di fronda ; il Sol fe nafee , o muore 
Gli fveglia il pianto, e fembra dirgli al cuore 
La morte al tuo Gesù gli Ebrei qui diero. 

Io la diedi , grid’egli , e voi , che averte, 

Rupi, fenfi al morir d’un Dio si buono , 

Come al vedermi fol non vi feotefte ? 

Pietà , Signor , pietà j febben reo fono , 

Vi fovvenga però , che qui chiedefte 
Per chi vi crocififle anche il perdono . 



O 2 s. XXVI. 


Digitized by Google 



ir. xxvi. 


loS 


S Cefo Ranieri col piede, ma non col cuore dal Calvario, 
tutto di cclefle Amore infiammato già fatto ritorno aveva 
alla Chiefa del Santo Sepolcro , entro cui folito era genuficfifo 
avanti di quello il più del tempo in pie meditazioni , ed in alta 
orazion trattenerli a ragionare più da vicino con Dio ; quando, 
mentre che (lava un giorno , dimenticatoli fin di fe licito , 
orando, comparvevi, lenza fapcre onde venuta folte, una candida 
Colomba , che leggiermente volando col vago battimento delle 
ale, intorno al volto innocentemente fchcrzavali s indi non mol- 
to dopo parendo al Santo Pellegrino, che dentro a lè pel dettr’ 
orecchio penetrata ella foiTe , ebbe per collante , che fotto la 
forma di quella Colomba , che (parla vi aveva una non cono- 
feiuta fragranza di foaviltim’ odore , entrato in lui folte ad in- 
fiammarlo lo Spirito Santo » perloche rendendogliene umililfi- 
me grazie confettava!! indegno di mifericordie sì grandi . Simil- 
mente nelTcflcrfi profondato un giorno nella dolce confiderazio- 
ne della divina Clemenza entrogli negli occhi uno fplendore co- 
sì grande , che parere per tre giorni continui , nel leggere i fanti 
Salmi di David , fcritte le lettere non con inchioliro, ma con 
oro finiltimo gli faceva» conobbe a quella luce di Paradifo, 
che Gesù Grido illuminato Tavelle a potere feorgere le cole fu- 
ture per rivelarle i e così fu ; imperocché Iddio , il quale con 
amorofa degnazione compiaceva!] della fedeltà di quello tuo 
Servo, e del non mai intiepidito fervore della fua penitenza, gl’ 
infufe con quelle celelìi illuftrazioni tal lume nell’ Anima , che 
penetrar facevaio cogl’interni tuoi fguardi dentro Tolcuro feno 
delle cote lontane, e future, dove non palla, fe non lo fguar- 
do divino , che il prefente egualmente , ed il futuro difeerne , 
come lo manifcllarono le molte predizioni , che da lui fatte fi 
Vcddcro vcnficatc, 
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Il Sommo Iddio, che Ibi dall’alta Sede 
Della Tua immenfa Eternità le cure 
Scopre del cuor più chiufe , e le future 
Cofe lontane , a fe preferiti ei vede. 

Per moftrar quanto puote in noi la Fede 
Sebben cieca veder , più volte a pure 
Alme degne di fe, per quelle ofcure 
Vie penetrar con lume interno ei diede. 

Lume , che fgombra nella lor gran mente 
Ogni buio; e non fan dond’ ella ufcìo. 
Voce , che in quel chiaror parlar fi fente ► 

Tanto avvenne a Ranieri ma qual, die’ io, 
Stupor di ciò ? fe ancor tra noi vivente 
Spelfo era in Cielo a favellar con Dio. 
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S Apendo Ranieri trovarti il Sepolcro del Patriarca Abramo 
inFbron Città della Giudea, che Annio nel fuo Commento 
•fopra Senofonte, fcrive avere dal noflro primo Padre Adamo 
la fua -origine avuta, in tanto deliderio fi accefe di andarvi a 
vifitarlo , che fenza riguardo alcuno alla malagevolezza delle 
fìrade, che vi conducono, fenza temere le flranezze, che dagli 
Afcaloniti io quel tempo ricevevano i Paflcggieri , a piedi fcalzi 
vi fi portò. Alleggeriva!! al povero Pellegrino tanto dalla fua 
Patria lontano 1* a (prezza , e l'incomodità del cammino dalla 
{anta confiderazione, che faceva per via fopra la prontezza del 
medefimo Patriarca ned* ubbidire a' primi cenni, con cui fatto 
intendere gli aveva Iddio, edere fua volontà , che ufeito fuori 
dalla Cafa Paterna, folciate le ricchezze, ed i Congiunti, fi po- 
tiede in viaggio fenza Papere il luogo, dove fi fofic dovuto fer- 
mare ; conforme, confidcrandolo S. Ambrogio, lo propofe a noi 
per efcmpio, onde apprendere podiamo, che mlcet fuorum fua- 
ipttar , fed imperii ccelejìts , C5* remuncrationu sterna confideratio mvvet 
ampltus . Giuntovi pertanto Ranieri, appena ginocchioni getta- 
toli fi accefe talmente otU’orazione , la quale a fare fi pofe, che 
gliene traluceva il favore fui volto, e in .quel dolce amorofo 
accoftamento deli* Anima a Dio Tenti dirli da una voce venuta 
dal Cielo» che al Santo Sepolcro tornafiè, dove Iddio lo vole- 
va di ogni drfiderio fpoghato , e con cieca «degnazione nel 
fuo Divino volere rimedo. Ubbidì egli come Abramo fubica- 
mente : e fc a cjuédi comandò , che fopra cjucl medefimo Mon- 
te , ove- farebbe fiato crocifido il fuo Divino Figliuolo, come 
fcrivono Girolamo, ed Agoftino , gli facrificadc il fuo diletto 
Unigenito Ifacco, ed in edo fe medefimo ; a Ranieri nel luo- 
go, dove Gesù fu fepolto, chicle in facrificio io Aedo fuo cuo- 
re, ch’è il noftro Diletto , con un intero ftaccamento da tutto 
ciò, che non fode voluto da Dio : Expetit a te, par che dicede 
a Ranieri Agodino, Sacrificium diUBi tui ; tibidicit fapientia: prsbe 
nubi cor tvm , ipfe ejì ddcBut unicus . 
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Dove d’Abram l’antica tomba giace 
Trovo Ranieri, e me lo (copre il Tuono 
De’ fuoi caldi ToTpir, che al Divin Trono 
Rendono, ancorché muto, il cuor loquace . 

Vorrei pur dirgli Tantamente audace , 

Che in Ciel Ialiti a Tarli udir già Tono . 

Ma (ilenzio , pender : che in dolce tuono 
Da Te parlargli al Santo Amor qui piace. 

Al Tuo Sepolcro il chiama; ivi di avere 
DiTegna Iddio con amoroTo eccedo 
Tutto il cuore da lui , tutto il volere. 

E Te il Figlio ad Abram Tul monte , ov’ e(To 
Mori, Vittima chieTe : al mio Raniere, 
Dove Tepolto Tu, chiede lui (tefio. 
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'§. XXVIII. 


E Sce fuori del Sacro Tempio Ranieri; qualche gran cagione 
certamente lo muove . Sapete voi qual' è ? L’Amor di 
Gesù , che ardendogli Tempre in feno lo conduceva di quando 
in quando a qualche dolce sfogamento prendere in quei Santi 
Luoghi , ne’ quali aveva egli i maggiori Mifterj della nofira 
Redenzione operati. ValTenc a vifitarc il Monte Olivcto. Ten- 
ghiamoli dietro con divoto penfiero , che di molta confolazio- 
ne al noftro fpirito farà il feguirlo. Ecco che paflato co’ piedi 
fcalzi U Torrente Cedron fi ferma alla falda del Monte , dove 
era l’Orto di Getfemani. Qyì la forza dell'immaginativa, che 
dalla rapprefentazione di quel luogo eccitava in lui l'aftettuofe 
confiderazioni , che fpedo nel meditare la Padrone del Keden- 
core avanti al Santo Sepolcro faceva, ponendogli fugli occhi le 
Sembianze di quanto era ivi avvenuto , or glielo figura colle 
ginocchia nell’orazione aireterno fuo Padre inchinate verfar fu- 
riando il fangue per le mani di Amore, prima che per quelle 
de’ Tuoi fieri Carnefici lo verfade; or edere ftrafemato, anzi che 
condotto, da perfida gentaglia a guifa di malfattore alla morte? 
e qui Ranieri richiamando alla mente, come di tutto ciò colpe- . 
voli i Tuoi falli trafeorfi amaramente piangevali ; poi dati in 
quel terreno mille baci, mirate, che fale il Monte adorando ad 
ogni pado la Divina Carità) c qui Alila fommità di efio, donde 
tornò il furi amabilidimo Signore al pofiedimento dell’eterna 
Aia gloria nel Cielo rapprefentandofegli in atto di falirvi, perchè 
non può Ranieri feguirlo col corpo, col defiderio lo frgue, e 
qua fi doluto amorfamente farebbefi, che qui lo lafciafle fenza 
feco condurlo) fe non gli a vede fubito un Tanto penfiero fugge- 
tito,che avanti di falire da quel Monte al Cielo convengali, 
come a Gesù, portar prima 1? Croce fopra il Calvario, ed io 
eda morire) c che bifognava farfcli prima compagno ne’pati- 
mcnti , fe fi vuol eficrgli ancor nella Gloria . 


Del 
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D EL torrente vicin, che bagna il piede 
All’ Oliveto , il mio Ranier la riva 
Palla , e l’ immago ha nel penfier sì viva 
Del Tuo Signor, che ad ogni palio il vede; 

Giunto nell’ Orto : eccolo qui, che chiede 
Sollievo, ei dice : eccolo là , che avviva 
Ne’ Difcepoli il cor, refa vifiva 
Dalla forza d’Amore in lui la Fede. 

Sale indi al Monte ; e quichal Ciel Io mira 
Riforto andar* perchè quaggiù lo lafsi, 
Dolcemente fi duol feco , e fofpira . 

Ma dal Getfeman pria convien , che palli 
Alla Croce, dir pargli aura , che fpira, 

Se vuoi falire il Monte, onde al Ciel valli. 


B 
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8. XXIX. 

A Ppagata Ranieri la Tua divozione con un dolce disfaci* 
mento di cuore in pietofi affetti verfo il fuo Dio, fi è dal 
Monte Oliveto partito } quando avelie voi defiderio di ritro- 
varlo, duopo è , che torniate meco alla Chiefa del Santo Se- 
polcro, dove ogoi volta, che andato egli non folle, o a vifitare 
alcuno di quei luoghi , che furono più fantificati dal Reden- 
tore, o ad impiegarli in opere di carità per l’altrui bene, fi 
tratteneva > ed efier quello il guffo di Dio , che aveva prefo a 
guidarlo, era flato dal Santo Giovane intelb non folo quando 
gli fu detto da una voce venuta dal Cielo neirefferfi portato a vi- 
etare il Sepolcro del Patriarca Abramo, che al Santo Sepolcro 
tornafie , come fopra fi è riferito s ma quando Teppe ancora 
dal medefimo Dio, che un altro giorno gli apparve, effere Tua 
volontà, che dal Santo Sepolcro non fi partiffe. Te non allorché 
follegli altamente da lui ordinato > che perciò fe giunti a quella 
Chicli Voi vedete avanti di elfo un povero Pellegrino coperto 
quanto balli d’un irfuto Cilitff, unica velie in quel tempo de* 
Penitenti, co’ piedi fcalzi, col capo fcopcrto, con i capelli Tcar- 
miglìatii un Giovane pallido ,e sfigurato, ma con certa aria 
però di nobile nel volto} fquallido, e macilente , ma peto Tem- 
pre {labile Tulle ginocchia ; con gli occhi aperti alle lacrime, 
ma Tempre chiufi agli {guardi > con le labbra fbcchiuTe dal filea- 
2Ì0, ma Tempre dilìcrratc da’ ToTpiri , dite Tubito, che quelli è 
Ranieri , il quale Tenza prendere talora , che Tol due volte U 
fettimana poco pane per cibo, Tenza prender altro Tonno , che 
quanto badar poteva all’umana fiacchezza per vivere, avanti al 
Sacro Sepolcro divotamentc trattienlì ma non è lì, [ puòdirG 
di lui ciò, che diffe Origene di Maddalena ] egli è con Gesù unico 
oggetto de’ Tuoi penlìeri; Ncque ibi erat ubi erat , quia tota ibi erat 
ubi Magtjltr erat , contento qui di morire per non dilunirlì nè 
men morto dal Sepolcro del fuo Signore , ut faltem juxta fepuU 
trum “Domini mei Jepeliar. 

Se 
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Se cercate Ranier, volgete il piede 

Al Tempio augufto , ove d’ un Dio s’onora 
La facra Tomba, e la pietà fi adora. 

Che lo fece Uomo, ed alla Croce il diede. 

\ 

Qui pover Pellegrin , eh’ altro non chiede , 

Ch’avere Iddio; e lo fofpira ogn’ora, 

A cui fui volto , che il digiun fcolora , 

Di nobil non fo che fplender fi vede ; 

Squallido pel gran pianto, e per le fpefle 
Vigilie (munto, e per l’irfuto pelo. 

Che alle fue membra dura vette intefle 

Immobil voi vedrete al caldo al gelo." 

Quelli è Ranier ; ma chi di voi volefle 

Il fuo bel cor trovar , lo cerchi in Cielo. » • 


P 2 §. XXX. 
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5. XXX. 




S Taratene cosi fconofciuto il Santo Pellegrinò , e null’altrò 
dando a conofcer di te, che il foto efler di Penitente , vi- 
veva unicamente a Dio } nè altro piacimento teotcndo , che di 
piacere a lui, era giunto a difpiacere talmente a te , che cote 
più vile di te non porevateli raprcfcntare al penderò. Ma Iddio, 
che cr ama infinitamente più th quello , che noi pofiiamo ama- 
re noi (ledi, e che perciò cambiando molte volte m rendimen- 
to dottore lo fteflo avvilirci, che noi facciamo, efaka l’abba (la- 
mento de’ Tuoi bervi, e gli rende più {limabili , allorché più s’in- 
gegna no di apparir difprcgie voli, fece, mentre ch’egli flava oran- 
do dentro- del Tempio, tergere improvitemente odbre cosi foavej 
che temendolo gran numero di Popolo , che fuori del Tempio 
era ivi adunato, nè {apendo con fua maraviglia la cagjon ria* 
venirne, entrato dentro, nel non vedervi altri , che Ranieri in 
orazione, conobbe efler mandato un tal odore da Dio per mani- 
fcftarc la Santità di quefto fuo Servo , e in gran’ venerazione ne 
venne. Ma te allora lo<fè conoteere agir altri, non molto dopo 
volle farlo conofcere anche a Ranieri, e te quaado io recitare io 
detto Tempio alcuni Salmi di David pervenuto a quel luogo : 
Minuifti eam paolo minut ab Angtlir , non potè mai per quanto fi 
adoperaflc mandar fuori la voce, nè proferir parimente le pa- 
role, che teguonoi perlochè rknafto come ammutolito tenti ad 
un tempo ufeir dalla tea bocca un amabil odore , ed una chia- 
ra voce, che dille: Mimi te mulo mima ab tAngeftt-, gloria , C 9* bonore 
toranann te. Nel modo fieno pregando per i Tuoi Genitori, nel 
voler dire alla fine di un Salmo: 'Ksguiem dternam dona eie Domine 
tenti la fteffa voce, che difle: Gloria Tatù in te , gloria Filio in te , 
gloria Spiùtui Sanilo in te , volendo con tal modo iddio, che egli, 
che era così difpregiatore di fe medefimo, divenifle teflimonio 
della tea gloria, la quale più ci fegue, allora che più la fuggia- 
mo, e più rifplcndet ci fa, quando più ci Audiamo di naicon* 
derci . 


Anima 


Digitized by Google 


1*7 


A Nima Tanta ; e tra le fcelte eletta , 
Ad abitar più da vicin con Dio ; 

La gloria a cui ti afcondi, or ben veggio; 
Che per fcoprirti , al patto ella ti afpetta - 

Già virtù tal da quella tua negletta 
Vetta traluce , e tal odore ufcio » 

Che in ogni Alma di te fveglia defi» 

A venerarti dolcemente affretta. 

AlTetadi future in van tu tenti 

D’impedir , non che a noi , la degna Iftoria 
De tuoi fatti più belli , e rifplendend . 

Se rende Iddio per tua immortai memoria; 
Sulle labbra mutandoti gli accenti , 

Te ftdfo teftimon della tua gloria . 


5. XXX». 
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N ON fu quefta l’unica dimofirazione , che diede Iddio a 
Ranieri deìl’atnor fuo > con altre non meno prodigiofe fi 
compiacque di fargli conofcere quanto l’amava , c con tutto 
che aciòdimofiraremoltofervidequantofièfin qui riferito, non 
ifiimo però dover tralafciarfi d’aggiungere» acciò maggiormen- 
te fi apprenda quanto Iddio ricambj ledere amato da noi , co- 
me rei portarli un giorno a vifitare una Chiefa a piedi fcalzi, 
in tempo, che era il terreno tutto ricoperto di neve, e di diac- 
cio, non gli fò l’ardore interno della fua fervida divozione fen- 
tire il rigore del gielo j anzi giuntovi trovò i marmi , di cui era 
il pavimento compofto,fuor d'ogni efpettazione per fuo riftoro 
caldidimij fimilmente nclfefleru altra volta debile, e fiacco per 
le lunghe fatiche fofferte in lavorare con gli altri Operati per fer- 
vizio della Chiefa del Santo Sepolcro , e per lo dretto digiu- 
no, che con folo pane,«d acqua faceva , medo fenza prender 
verun ripofo in orazione , vi fu ricreato da Dio con odore così 
foave , che quanto confortavagli lo fpirito , altrettanto gli ri- 
donava il vigore alle membra adaticate . Tentando un altro 
giorno il Demonio difturbarlo dall’orazione con gettare grodif- 
lime pietre fopra il tetto del luogo , in cui orando dava s pre- 
miò Iddio la fua codanza in non muoverli, col manifeda rgli da 
fe med fimo, che l’avcva perpetuamente amato. E per la cari-; 
tà, che il Santo Giovane aveva in provvedere, bifognevole di 
tutto per fededo, alle nccedìtà de’ più miferabili , e fprovvedu- 
ti, non gli fè conofcere il Signore con fimil prodigiofa dimodrazio- 
ne quanto ciò gli piacede ? mentre con un fol pane , unico af- 
fegnamento , che aveva , confolare gli fece dicci Poveri , che 
pienamente di cdo faziatifi lo videro rimanere intero, ed im- 
pararono a fidarti di Dio, che fa anche col nulla rendere dovi-} 
ziofa la Povertà , e fenza diminurlo, fare, che poco pane ferva 
a render lauta la menfa di quelli ( che hanno lafciato tutto 
per lui l 


Fa- 
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F Aceano a gara le Virtù tra loro. 

Di chi cambio a Ranier più bel rendea ; 
Quant’ei del Tuo difpregio umil godea 
Più crefceali Umiltà ftima , e decoro . 

Penitenza a premiar Pafpro martoro , 

Con cui le fiacche membra egli affligge^ 
Celefti gaudj avergli al cuor Iacea , 

E al nudo piè da freddo giel riftoro . 

Se poi d’inferno al nobil Pellegrino 
Fa infulti l’empio Afialitor , lo viene 
Tantofto a confolar l’Amor Divino . 

E da te Povertà che non ottiene ? 

Molti con un fol pan fazia , e mefehino 
Anche con null’aver ricco diviene . 


§. XXXII, 
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E ’ pure gran diverfirì tra chi per temenza fi duole , e chi 
per Colo amore de’luoi falli fi affligge: a quello il male, che 
può leguirgline , a quello il folo peniate al fallo commeflo è 
cagione del loro affanno s donde proviene , che al primo ba- 
lla il fapere d’averne ottenuto il perdono , perchè col liberarli 
con eflo dal mal temuto, piò non fi dolga j all’altro l’ottenerlo 
più accrefce motivo di piangere, perchè feoprendo nella bontà 
di chi pcrdonogli maggior 1* ingiuflitia d’averi’ effelò maggior- 
mente ancora il difpiacimento ne lente . Così avveniva a Ra- 
nieri , che quanto maggiori erano i legni di benevolenza, che 
riceveva da Dio, tanto più conoscendo chi era fiato da lui in- 
gratamente offefo , tanto più ancora dirottamente piangeva : 
imitava egli la Tortorella, conforme ad imitarla ci ciotta Ber- 
nardo , che dando in alto Sulla cima degli alberi , ovvero de* 
monti fi trattiene gemendo per la lontananza del Tuo Conforte, 
ci Suo canto non è altro, che piangerei mentre anch’egli quan- 
to più follevavafi in alto a contemplare la bontà di Dio , che 
non è fiato in tutta l’Eternità un Sol momento Senza penfare a 
noi , fenz’amar noi , tanto più cantava le divine lodi , bene- 
diceva le divine mifericordie col pianto . Era però quello Santo 
timore del viver di Ranieri così accetto, e caro ai Cielo , chela 
Santifiìma Vergine amorola conSolatrice degli afflitti lì molle un 
giorno a confolarlo . Ritrovandoli egli per tanto in Tiro Città 
antichifiìma nel tempo , che fiava nella Chiefa principale di 
detto luogo pregando caldamente Gesù , e la lua glorio fìflima 
Madre Maria del perdono de' Suoi peccati, con molta compun- 
zione di cuore» effetto de’ benigni Sguardi di Dio, che col fo- 
lo fidarli in Pietro gli leva ron -dagli occhi le lacrime, parvegli 
Sollevato in un’alta contemplazione vedere la Santifiima Vergi- 
ne in mezzo a tutti i Cori degli Angeli , e delle Vergini , che 
benignamente lo rimirafle» polcia Sentì, che con voce badante 
a confortare la fconfolazione medefima gli dille: panieri, figlmX 
mio , tu ti ripe fera i nel mio grembo , però non dubitare di tofa alcuna 2 
O lacrime bcnclparfe, o penitenza largamente contracambiata ! 

Cuor, 
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0-/ Or ? che muove il Timor, fé a* falli ottiene 
Perdon , più non fi duol ; ma fe del duolo 
Motivo è Amor, piange per qucftofolo. 

Che più conofce aitar ì’offefo Bene . 

Così , fe a confolar Ranier mai viene 
Di celefti penfier beato ftuolo. 

Alza maggiore a’ fuoi fofpiri il volo , 

E Amor dolce Tiranno a lui diviene . 

Ma di pianger cagion , Ranier , non hai , 

Già come Figlio a riguardar ti ha prefo 
Maria , e nel fuo fen ripofo avrai . 

Anzi ei piange perciò d’alt’ira accefo 
Contro di fe , come abbia ingrato mai 
A così degna Madre il Figlio offefo. 


Q. s. XXXItl. 
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C HI può mai immaginarli qual rimanefìc allora Ranieri , 
che sì baiamente di fé dello feotiva? Narra l’Evangelifta 
San Luca , che in vedendo la Sanca Donna Elifabetta entrare io 
Tua Cafa la gran Madre di Dio, piena di una riverente ammira* 
zione, attonita efclama(ìe: E donde a me viene un ben così gran- 
de ? donde a me tant' onore? chi, e con qual merito me l’ha 
egli ottenuto ? Or che dovette mai rifpondere l'umilifTimo Peni- 
tente in fentirli dire, che avrebbe ripofato nel Grembo medefimo 
di Maria , dolce ripofo del Divin Figlio nella Tua fanttflima In- 
fanzia ? lo trovo, che foprapprefo da un altro ftupore nfpon- 
delTe : Effendo tu Teina del Cielo, e della Terra , e così grande -, come 
potrò io , che Jono un tverme puzzolente, e minimo infra i Criftiani , fiate 
nel grembo tuo? Ma leggo ancora , che la bcnigniflìma Signora, 
dolcemente in quello lmarrimcnto, c commozion d’animo con- 
solandolo, foggiungeflTc al Santo Giovane , che profondatoli in 
un alto (ilenzio la divina Mifericordia umilmente adorava : I» 
chiamo il grembo mio la Cbiefa Tifano , edificata con tanta fpefa in onore 
del mio Nome , nella quale il tuo Corpo dopo la morte fi npofcrP-, co- 
me avverofli , e n’èvifibile reflimonio la Sacra Arca, in cui le lue 
Reliquie entro a detta Chicfa lì adorano . Or quello si, che è il 
pregio più bello , il titolo più chiaro tra quanti , che o per la 
maedria de 1 la r te , che lo formò , o per la preziolìtà dc’marmi, 
che l’arricchì, rendono rifplendente quello Tempio degno della 
venerazione de'Popoli , e delle penne più ragguardevoli degli 
Scrittori . Vedo, o Pifa, che hai perciò di che giullamente glo- 
riarti ì ma qual frequenza ancora per dovuto cambio di prero- 
gativa cosi fpeciale nel vietarlo , qual riverenza nell’ entrarvi 
qual modellia nello (larvi date (ì richiede? Se Maria ha dichia- 
rato per fuo grembo il tuo Tempio , con qual affetto dovrefti 
rimirarlo ì con quante lacrime bagnarlo, con qual fiducia do- 
vtelli porgervi le tue preghiere > con qual ardore fpargervi i tuoi 
fofpin i con qual oflequio venerarlo, con qual divozione la tua 
gratitudine rioioltrarvi ì 
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S E il voftro Tempio io miro , al cui lavoro 
Diede Natura quanto avea di bello , 

In cui l’Arte impiegò per fuo decoro 
L’opre miglior di peregrin fcalpello ; 

E Io contemplo ancor facro teforo 

Di guerrieri fudor , non fo , fe’n quello 
Più de’voftri Avi il gran Valore onoro. 

Che l’arricchì , o la Pietà , che fello . 

Scorgo poi la facra Urna, ove fi adora 
11 mio Ranieri , e del bel Tempio il meno 
Sembrami quant’ho qui veduto allora . 

» > 

Che tra’ Tuoi pregi , ancor ch’eccelfi fieno ; 

Il fommo egli è ; che a lui la gran Signora , 
Cui voi l’ergefte , il dichiarò fuo Seno . 


a » s. XXXIX. 
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9 Uantunque fi adopera (Te l’umiltà di Ranieri a nascondere 
tutto quello , che lode , o premio acquetar gli potede 
i degli altri , e a nulla lafciare di ciò , che fervide a ren- 
dere maggiore la Tua dcpredione > ed annichilamento fu gli oc- 
chi del Mondo » nulladimeno erafì di già fparfo per Palcflina 
il grido della Tua Santità, e di e(Ta pubblicamente fi difcorrcva» 
nè poteva per dir vero altrimenti tuccedere. Imperocché il ve- 
derli quefto povero Pellegrino llar Tempre immobile io orazione 
giorno , e notte, o nel Tempio del Santo Sepolcro , o nella 
Chiefa di Nazzarette , o in quella di Bettelcmme , o in altri 
Tanti Luoghi Tenza ripofo prendervi , che su gelidi marmi , o 
Tul nudo terreno : il non Taperfi come nulla avendo, e nulla ad 
alcuno chiedendo , viver potelTe ) il digiunar lui quaranta gior- 
ni nel luogo fletto, in cui digiunato aveva Gesù col prender To- 
lo due giorni per Tettimana poco pane , e queflo guadagnacelo 
lavorando con gli altri Opera; Tenza fiancarli ) l’intendere il lin- 
guaggi 0 Greco , e Soriano Tenza averlo imparato ; l’impiegarfi 
in opere di Carità per tutti) l’ottenere a molti le grazie , che 
defidcravan da Dio » il predire le coTe future , ed avverarfene 
col lucccdo la predizione , troppa gran forza aveva per fargli 
guadagnate la (lima, anche da quelli , che non fogliono edere 
molto amatori della virtù) e per far quella rifplendcre eziandio 
in chi cerca fludiofamente avvilirli per edere impunemente Tpre- 
ciato , e per fare che abbiali a roflore il trattare con lui . Que- 
llo grido della Santità di Ranieri fparfofi anche in Pifa, dove 
chiunque da quelle parti veniva , gran cofe di lui raccontava ^ 
fc che vi fodc Tommamente defidcrato, e che vi fi (lede in grand 1 
afpettazione di riaverlo , conforme alcuni nobili Pifani, 1 pedici 
al Soldano di Babilonia, nel ritrovarlo dentro al Tempio del San- 
to Sepolcro, io pregarono a ritornare per confolare la Patria , 
che TaTpcttava ; e per far goder loro la felice Torte di averlo nel 
lor viaggio Compagno . 

Del 
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D El tuo Ranier , che fui Giordan Iafciai , 
Fifa , gran cofe da narrare io porto , 

Di lui tal grido in Paleftina è forto , 
Ch’altro limile io non vi udii già mai ; 

Del Sol , fé fpunta , o (è tramonta. , i rai 
Sempre a fant’opre intefo, e Tempre aflorto 
Ve lo trovano in Dio ; il giorno è corto 
A ridirci di lui , quant’io mirai. 

Comprende Idiomi eftrani , acqueta 1’ ire 
Contro di noi del Ciel ; voci celefti 
Di udire ottiene , ed il futur predire «; 

In eftafi talor s'i lo vedrefti 

Dal Tanto Amor rapir , ch’io Tui per dire 
Poco mancar , che in Ciel Teco non refti. 


5. XXXV. 
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D lfpoftoG Ranieri per interno impulfo di Dio, da cui gui- 
dar fi lafciava, a vifitare il MontcTabor, ed a quivi trat- 
tenerli quaranta giorni , ed altrettante notti in orazione con una 
di quelle di vote quarantene, folite da lui fpefio farli con non mi- 
nore prolungamento di vigilie, che di digiuno» fi mede in viag- 
gio verfo quella volta fenz altro viatico feco portare, che la fola 
fiducia nella Divina Providenza, unico adeguamento del viver 
fuo»ed in meditando per via la Carità infinita del Divino Figlio, 
che per animare gli fuoi Difcepoli, e confortargli a’ travagli li 
conduiTe fepra quel Monte a vedere un piccol raggio della lu- 
nvinofa lua gloria: fi abbattè inoltratoli nel più folco del bofco 
in due feroci Leonefle, che alla fua volta venivano, fenza modo 
feorgervi da potere sfuggirle. Non fi perdette il Santo Pellegri- 
no i ma volgendo fubito gli occhi al Cielo, e tanto maggior con- 
fidenza prendendo , quanto più fproveduto d’ogni umano ajuto 
trovava!?, per fuperare il fiero periglio, munirti del Segoo della 
Croce, e andato ad incontrarle comandò loro, che alcun nocu- 
mento non gli facefiero. Iddio allora, che aveva fatto ne* mede- 
fimi deferti di Palefiina lèrvire più volte a’ Santi Anacoreti i 
Leoni, ora con aiutargli portar le loro povere fonie, ora con 
fargli la guida per moftrar loro la llrada , ora col difendergli 
da chi inlidiar lor voleva, fece ubbidire ancora quelle due Leo- 
nelle alla voce de! Tuo Servo Ranieri ; divenute perciò al folo 
udire il di lui comando manfuetilhme , di rabbiofe che erano, 
cominciarono a lambirgli i piedi , e ad accarezzarlo con legni 
con faprei fé più di riverenza , o d’amore, dando con ciò ma- 
nifefio legno a lui della recuperata Innocenza con rendergli quell* 
ubbidienza , che per lo fclo fuo peccato aveva il noflro primo 
Padre perduta» avverandoli in Kanieri ciò, che fu olTcrvato da 
S. Agoftino nella perfora del Profeta Daniello, che per l’ubbi- 
dienza avuta da lui Tempre a Dio, vide refi anche a fe, deporta 
la lot fierezza , ubbidienti i Leoni. 


Poi- 
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Oichè mancogli quel bel lume in volto. 
Che Iddio vi pofe , e che temer lo fea , - 
Ribellata ogni belva , Adam vedea 
L’alto impero a fé dato efler ritolto . 

Ma il mio Ranier, che Tempre al Ciel rivolto 
Lume a fplender da lui anche traea , 
Ubbidienti i Leoni a Te rendea , 

Da lor lambito, e dolcemente accolto. 

Così ove Adamo all’Innocenza morto 
Ne perdette il dominio ; egli con Tanto 
Pentimento il riebbe a lei nTorto . 

E ciò, che a quelli tolTe il dolce incanto 
Di un Serpe lufinghier dentro ad un Orto 
ReTe a Ranieri in mezzo a’ BoTchi il pianto. 
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R Efe grazie a Dio del fuperato malagevole incontro, e li- 
cenziate da fe quelle indomite Fiere col benedirle, perven- 
ne feguitando la fua firada finalmente Ranieri colla felicità, 
con cui camminar fogliooo i Servi di Dio, al Mante da lui de- 
fiderato del Tabor. Trovò nell'andar poco avanti alcuni Mona- 
ci, che quivi abitando amorevolmente laccolfcro,e feorgendo 
in erto tra lefteriore fquallidezza rilucere certa, da lui non po- 
tuta afeonderfi, amabilità, che tofio in vederlo l’akrui affezione 
obbligava , diedero libera facoltà di potere tra loc dimorando 
cibarli di quel poco , eh’ era folita dare la lor povera menfaJ 
Fermatoli per tanto con loro fece all’affetto di quei Religiofi 
fuccedere Vamroirazionc in vederlo Tempre fermo , e quali im- 
mobile nell’ orazione, lènza mai nè giorno, nè notte da elfa par- 
tirli. Imperocché dall’altezza, e folitudinedi quel Monte, in cui 
trasfigurandoli il Redentore fece con un fol lampo dell’eterna, 
c beata fua Luce , che fcordatoli Pietro delle dcliziofe pianure 
di Gerofolima defidcrarte fermarvifi, conofcendo il Santo Pel- 
legrino , che per godere Iddio bifognava fiaccarli dalla terra , e 
ritirarli dagli Uomini, talmente palceva dicelefii con fiderà zioni 
lo fpitito,che dimenticatoli del corpo, e di fe flefiò a null’altro 
penfava, che a Dio. Avvenne perciò un giorno, che ritrovan- 
doli nel luogo appunto, dove fegul la trasfigurazione di Gesù 
Crifio abbagliato ad un tratto da un eccefiìvo fplendore Io vide 
dentro di elfo federe in mezzo di Mosè, ed Elia con volto affiti 
più rifplendente del Sole} perlochè tanta luce fofiener non po- 
tendo cadde rollo a’ piedi del Tuo Signore, il quale dopo avergli 
parlato lo benedille , e lafciandoio in dolce Tonno fopito Te ne 
partii fvegliofii Ranieri con tale interno gaudio , che ritornato 
da quei Monaci fè di tanta letizia maravigliarli» ma perchè or- 
dinato gli aveva Gesù nel parlargli, che al Santo Sepolcro tor- 
nafie, non poterono trattenerlo un Ibi momento dal prontamente 
ubbidirlo, attefo che dando egli tra le braccia del Tuo Signore, co- 
me un Pargoletto nel fen della Madre, lafciava da lui condurli do- 
vunque il Divino Tuo beneplacito lo voleva con una dolce indiffe- 
renza a ricever tutto ciò, che occorrerteli, purché forte voluto da lui. 
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S U quel Monte fi porta , ove 11 Signore 
Del Ciel fcoperfe il fuo Divin Figliuolo, 

E fé già fui Calvario acerbo duolo , 

Qui dagli occhi gli cava il pianto Amore: 

Amor, che in fen di luminofo ardore 

L’Alma gli avvampa, e lo rapifce al fuolo: 
A temprarglilo voi fcioglete il volo. 

Àure celefti, o di dolcezza ei muore. 

\ 

Qual ivi a Pietro , Gesù pure appare 
Anche a Ranier , che di goder fa degno 
Grazie conceffe all’Alme fue più care . 

Starvi ei però non chiede; è fuo difegno 
Al Calvario tornar ; poiché tornare 
Gesù non volle fenza Croce al Regno. 


r s. xxx vu. 
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O Uanto piaccfTe agli occhi di Dio, che feoprono tutto lef- 
fere delle noftre opere, la penitenza del Santo Penitente 
Ranieri, e quanto contento egli ne folle per tutto ciò, che balla, 
alla infinita Tua Carità di eligere dalia debolezza delle umane forze 
in foddisfacimcnto degli errori , che aveva negli anni più giovanili 
comincili, volle con ifpeciale, e rara dimottrazione di amorofa 
provvidenza manifeftarlo. Imperocché avendo prefo ad iftruirlo, 
e volendo formarlo fullefemplare del fuo Divino Figliuolo morto 
fulla Croce per noi , che detto aveva a’ Tuoi Di fcepoli non poter ef- 
fere Tuoi imitatori , nè farli conofccr per tali , fe non l'a veliero imi- 
tato nella fcambievole dilezione tra loro, fi dichiarò voler da lui 
quett’efempio di Carità, con ordinargli, che da indi innanzi facelTe 
penitenza per lo Popolo Criftiano. E fu allora,che avendolo Ranie- 
ri calda mente pregato per l’emenda di alcuni Ecclefiallici , a cui lì 
conofceva,perriconofcimento d’averlo nella lor Chiefa fofferto, 
grandemente obbligato, fegli fapere d’averlo claudico j ma poi gli 
ioggiunfe: Voglio, che tufacei penitenza per lo miofopolo carijfimo ,e per 
[ avvenire non ufi altro pane , che pane fuccenericcio , ed acqua . 1 1 che e fe- 
quì per più anni il Santo Penitente con tal rigore , e con sì 
efatta attinenza da ogni forca di cibo, fuori del pane prelcrittoli da 
Dio, che ottenne la non potuta efprimerlìconfolazione di fentirli 
dire,d’elTcrefodisfatto. Quando io non fapeflì altro di Ranieri; 
quello folo a mebaftarebbe per formarne un altiflimo concetto, 
mentre giunfe ad intender da ciò, quanto avanti al Trono Divino 
follerò accette le fue preghiere, quanto cara la fua Santità. Avven- 
gachèqual più bello argomento de’fuoi gran meriti, che l’etter da 
Dio dichiarato ballante a poter meritare ancora per gli altri ? Qual 
forte più bella, Tantamente per vero dire invidiabile, potevi tu defi- 
derare, o Pifa , quanto l’avere per Protettore ne’tuoi bifogni un tuo 
Santo Cittadino, che anche vivente in terra fu da Dio medelìmo 
voluto per intercettore del fuoPopolo fedele, e fu eletto per mezzano 
a placarlo della fua giuttittima indignazione contro di etto? Teme- 
rai tu adeflo , che non ti ottenga le grazie nel Cielo vicino a Dio , 
che tanto l’amò, fe l’otteneva con tanta efficacia, allorché viveva tra 
noi ? ed era dal medelìmo Dio dichiarato battcvole ad ottenerle ? 
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X L noftro Iddio , che al mio Ranier* in petto 
Già fui Calvario del fuo Figlio avea 
La dolce Immago efprelfa, e lo volea 
Dare in efempio al Popol fuo diletto. 

In veder, che mendico, irto, e negletto 
Già la Croce portar con lui godea, 

E imitator delle Virtù rendea. 

Per Copia cosi bella, al Ciel diletto. 

Acciò qualche fembianza anch’ egli avefle 
Di quell’ amor, per cui Gesù quìi fcefo 
Sulla Croce a morir per noi fi melfe . 

Volle, che ei pur, di Caritade accefo. 
Penitente per altri , in fe prendelfe 
A foddisfar de’ falli loro il pefo . 
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S. XXXVIII. 

R Anieri è in Bettelemme. Volcvami appunto raaravigliare,che 
non fotte egli, tra gli altri Luoghi Santi , che aveva vietati, 
andato anche in quefto , adorabile (cuoia delle Criftiane Virtù, 
apertavi per noftro infegnamento dal Divino Macftro Gesù, che 
in quella tanto avventurata Grotta cene diede efempj si belli > li 
quali andava procurando il noftro Santo Penitente di ricopiare con- 
accurato ftudio in le fletto. Ma quefto è l’ultimo de’ viaggi , che 
da lui fatti nel tempo , che in Gerofolima fi trattenne a noi raccon- 
tino gli Scrittori della fua vita , quantunque il più (ingoiare per al- 
tro da raccontarli , eh’ ei vi facefle . Nè voi doler vi dovete, che fat- 
to io vi abbia prima faperc l’cfter giunto Ranieri in Bettelemme, 
che l’etterfi rifoluto d’andarvi, onde pervia feguir voi lo poteftetcj 
perocché egli fletto arrivato vi fi trovòquafi prima , che fapctte di 
etter pcrquella volta partito. Noto dunque vi fia , come ricorren- 
do il giorno di tenera ricordanza per edere in etto avvenutala gau- 
diosa nafeita del noftro amabili (Timo Redentore, rifolvettefi di 
voler andare in Bettelemme perdivotamente la dolce commemo- 
razione celebrare di quefto Santo Miftero nello fletto luogo , c nello 
fletto giorno, in cui era per noftro bene feguito > ma dubitando di 
non poter giungervi in tempo per lo lungo viaggio , che abbisogna- 
va , per eflerfi partito di Gerusalemme nel terminarli nella ChieSa 
del Santo Sepolcro i Divini Uffici della mattina >pervcnncvi nul- 
ladimeno in tempo, che entrato in Chiefa udì cantarvifiNona , 
che era fa fletta ora , che cominciato aveva il cammino per andar- 
vi, onde conofcendo eflervi flato miracoloSaraente condotto da 
Dio, umili grazie glinc rendette. Non flimi mente umana pen- 
fare , non che la mia penna qui Scriver ciò , che Succedette nel cuor 
di Ranieri in mirar quella Grotta, dove il Figliuolo di Dio era nato 
sì povero, che ancor quel poco, che vi ebbe, molto meno del Suo 
bifogno, fu vile, e diSagiato, dove tutto quello vi fi vedeva, unito i 

crafi a rendere il Suo naScimento abbietto, e diSpregievole. Quan- 
to dovette egli benedire quelle Sue povere vcfti , quanto compatire 
le vanità degli Uomini , che co’ loro abbigliamenti van tanto di- 
fcoli^odod dsiiléi povertà di Gesù • 

Pen- 
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JP Enrieri a Bettlem’ , II fi apre a voi 
Ampio Teatro , onde formar polliate 
Degna Idea di Ranier ; ma no , fermate r 
Tant’oltre andar volo non è da noi . 

Affai pur fia , che tener dietro a’ fuor 
Paffi colà tratti da Dio tentiate , 

E nel feguirlo meditando andiate 
La Fede in lui de’Santi Regi Eoi . 

Eccoci feco giunti ove PImmenfo 
Impicciolilfi ; or chi di lui capire 
L’ardor qui può , che non intende il fénfo-: 

Chi puote i moti del fuo cor qui dire ? 

Io , che noi fo , fcriver di lui fol penfo; 
Cantar volea : ma mi mancò l’ardire . 
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S Tavafene frattanto Ranieri nel Tuo ritorno al Santo Sepolcro 
abbandonato interamente in Dio, godendo col fuo fpirito 
dolce ripofo nel feno paterno della fua Divina Bontà s così unito 
a lui col (iio volere, che cambiatoli quello di volontà in amore, 
dolcemente amava quello Hello , che Dio voleva ; ami era non 
folo giunto a volerlo, ma avvanzatolì ancora talmente in quello 
fanto alletto, che non poteva più volere ne meno ciò, che Dio 
non voleva, perche Amore foavementc forzavaio a non volerlo ; 
In Comma era il voler di Dio'uncaro conforto al cuore amante 
di Ranieri, che fommamente godendone reodea diffìcile all’Amor 
proprio anche occultamente, e folto apparente prefetto talor di 
Virtù Vaccoftarvifi come troppo contrario , e troppo fofpctto a 
quello fuo fanto Amore , che tempre più vi crefceva . Onde è che 
alle molte preghiere de’fuoi Concittadini , che lo pregarono cal- 
damente a conciargli col fuo ritorno, non potè mai la forza della 
connaturai dilezzione verlo la Patria muoverlo nè meno a penarlo, 
nonché a volerlo» ma quando Iddio intender gli fece, che vi 
tornatte,.fu lo fletto in lui il volerlo, che l’efeguirlo. Or come 
avventile, fenrite; Partiti fi erano già Ranieri Bottavi nobil Pi- 
pano ttaco Amba fei a dorè per la Repubblica di Pila al Soldano di 
Babilonia con alcuni altri fuoi non men nobili Compagni fopra- 
modo Concenti di non aver potuto, per quanto lo pregattero,' 
{eco condurlo. Allora Iddio, che piacimento prcndea di quella 
uniformità di volere in Ranieri , pattati tre giorni, mentre faceva 
orazione, gli ditte : Oggi è quel dì , che tu ufeirai di Gerufalemmc , ed 
io ti condurrò là , dc<ve ti bo promejjo ; partiti dunque a tua pofta , ma 
nell'ufc'urc della Città , parla poche parole » Ubbidì egli fubitamente, 
ed ancorché fenlibile alla fua divozion lì rendette il lafciare quei 
fanti I uoghi , dove vi aveva perduto il cuore non più fuo, fi po- 
fe nulladimeno in viaggio per la volta di Pifa fenz'ad altro pen- 
fare , che all'cflcr quella la volontà di Dio, per efeguirla , rimet- 
tendo al di lui beneplacito tutto ciò, che fuccedere gli potette , 
ficurod'averlofeco in ogni luogo, dove andato egli fotte, ed ogni 
volta che aveva Iddio con fe , nulla di più defiderare fapeva . 

Per 
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]P Er quelle facre vie Ranier fmarrito ; 

O più torto perduto il cuore avea , 

E di fé fuor , ma più del Mondo ufcito. 
Col fuo fpirito in Dio folo vivea . 

Al fuo Tanto voler talmente unito. 

Che di quello null’altro ei più volea , 
Anzi tant’oltre verfo il Ciel falito. 

Che volerlo ne meno egli potea -, 

k 

E fe in terra reftovvi alcun de’ fuoi 
Penfìer, tutt’iti alla beata Sede , 

Sante vie del Calvario , era per voi . 

Ma pur , fe Dio Io vuol , con cieca fede 
Ancor voi lafcia , e ritornando a noi , 

La Croce fol di non lafciar gli chiede . 

t 

1 
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N ON potè però tanto nafeonderfi la fua partenza , che ili 
Gerusalemme non rifapefrefi , mattìmamente da certa re- 
ligiosa Donna , la quale Solita era di dargli povero albergo den- 
tro alla fua Caia , perchè con gli mancatte almeno in tanta men- 
dicità dove ricoverar Sì poteflc , cSTendofene quafi avveduta dal 
veder romperli da per fe flette quelle poche mefehine matterizie, 
che per lo di lui uSo faceva ella fervire , e dall’eflierle nella pre- 
cedente notte parato , che una preziofa vette fommancnte a lei 
cara fe n’andatte in alto mare s (limò egli dover manifettarle efler 
voler di Dio, che partiSTe . Soddisfatto perciò con umil rendi- 
mento di grazie, e di aflcttuofc benedizioni al debito di gratitu- 
dine , che con quella tanto fua amorevolOfpite gli correva s non 
fenza gran fuo difpiacimento lafciolla > meSTofi indi in cammino 
per dove foSTe piaciuto a Dio di condurlo,, trovò per ittrada un 
AGnello , che in fegno del dover egli partire gli era Sfato fatto 
incontrare da Dio , il quale voleva , che nel modo SleSTo ufcif* 
fe fuori di Gerufalemme , che già entrato egli vi era . Scoper- 
tasi pertanto la fua partenza, avvenne a Ranieri, come fuole 
d’ordinario alla Virtù accadere, che allora più da noi Si conofce, 
quando noi la perdiamo 3 perloche corfcro molti alla Porta, onde 
ufeire doveva per trattenerlo } ma vedendo non poter ciò venir 
loro fatto , lo pregarono almeno di raddolcir l’amarezza , che 
fentivano Del perderlo con benedirgli } pofeia porgendo fervidi 
voti al Cielo per lo profpero fuo viaggio, lo feguivano colcuo- 
re,fenon potevano col piede . Prefa per tanto la via vcrfojoppe 
vi pervenne in tempo, che non fi erano per anche fiaccati gli 
fuoi cari Concittadini colla Nave dal lido, ed accoltolo con fom- 
mo godimento, faliti tutti lieti fopra la Nave refero quefti gra- 
zie a Dio d'avcrlo dato loro per compagno, e per pegno Sicuro 
della di lui aSTifienza ne* loro perigli, c Ranieri altresì d'aver fatto 
conofcergli in quefto non afpettato incontro, che tutto felicemen- 
te fuccede a chi fi lafcia condurre da Dio , e nulla manca a chi 
fi getta eoo filiale «degnazione in braccio dcU’araorofa fua Prov- 
vvdefiza, Aure 
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A Lfre dolci , die a far tranquille , e liete,' 
Col foave fpirare, al Sol nafcente 
Le vie del nuovo dì , forger fovente 
Con la vermiglia Aurora in Ciel folete . 

Or che parte Ranier , voi pur fcorrete 
Placide il Mar , e dove ei fia fremente ^ 

La calma gl’intimate , ed ubbidiente 
Al Santo Pellegrin l’onda rendete. 

Noi co’fofpiri il leggier voftro volo. 

Per non turbarlo, feguirem da lunge , 

E afconderem , fin ch’entri in Porto, il duolo.’ 

Lì poi fcoprendo, quant’ei mai ci punge, 
Farem veder con elio, al patrio fuolo 
Quant’ei maggior di qual partì vi giunge. 

V 
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R iportando tutti coloro, che ritornavan d’Oriente \ con cu» 
tenevano aperto allora il commercio i Pifani, gran cofe della 
fantità di quello loro Concittadino, Tempre più accendeva!» in Pifa 
ildefiderio di riaverlo. Era ella pronta a dar nuovamente a Geru- 
falemtne il Tanguedc’valorofi Tuoi Figliuoli , che altre volte fparfb 
l'avevano per lei i ma non da vale già di buona voglia Ranieri , che 
parevale più a fe doverli quello ben , come Tuoi ed avendoglie- 
lo Iddio conceduto, avrebbe defiderato ancora , che gliel rondelle. 
Confolandofi perciò colla Tperanza , che PAmbafciadore Bottavi 
nel Tuo ritorno di Babilonia , dove per intereflì della Repubblica 
era (lato al Gran Soldano fpedito, in pattar di Sorta feco lo condu- 
cete, Ha vaio in grande anzierade afpettando . In tanto la Nave, 
che da profpero venro, e più guidata da Dioavvicinavafi al Por- 
to, poco lontano lì feoperfe» molti per vederla lì portarono fui 
lido , ma quando fparfefi la fama per la Città elTerlì rifaputo da 
chi fedo era in terra, che fopra di quella lì ritrovava Ranieri, 
fvegliotì tal giubbilo intatti , che con Tanta impazienza di ri- 
vederlo corfcro fubito ad incontrarlo, e fu tale la fediva acclama- 
zione , ed il concorTo del Popolo , che tra tanti legni , che ritornati 
erano in quel tempo carichi di ricche fpoglie, c di gloriolT trofei 
riportati nelle onorevoli conquitte fatte dal valore Pifano, oonfo 
fe alcuno fotte mai con tanta gioja, con quanta fu quello legno 
conduttor di Ranieri, incontrato. Oche bello Tpettacolo degno 
degli occhi di tutti dovette etter mai il vedere feendere a villa 
defuoi Cittadini giubbilanti pel Tuo ritorno quel povero Pellegrino 
lacero nella vette, fcalzo ne’piedi , macilente nel volto! Chela- 
crime di tenerezza dovette fpremer quella comparfa dagli occhi 
de’fuoi Amici/ Che affetto di compunzione nel cuore di tutti ! 
Che grazie dovettero mai rendere a Dio, che avelie loro reftitui- 
to Ranieri tanto tempo defiderato ! quanto benedir queU’avvcn- 
turofa Madre , che aveva loro dato un così degno Cittadino , 
più per la virtù , che per la nobiltà rifplcndcnte ! 

!1 
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X L voftro , e mio Ranieri onor di quelle 
Sponde a voi torna , e già vicin fi mira : 

L’Aer mel dice , che foave fpira , 
il Sol , che anch’ei di più be’ rai fi velie 

Arno manda fedofe al Mar più prede 
L’onde , ed attorno al Peregrin le gira * 

Di Tue virtudi a rivederlo tira 

Più che la Patria un dolce Amor celede. 

• \ i* 

Già il Legno è al lido j andiam, che troppo importa 
L’aver Ranier , di cui fin or chi fcefe 
Cofe d’alto ftupore a noi riporta . 

t 

Badi , che tal nell’Oriente accefe 
Amor di fé , che di là feco ei porta 
Ogni cuor fuor del fuo , che a Dio lo refe . 
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I L pubblico , c feftivo affetto, con cui venne accolto in Pila 
Ranieri, nulla fcemogli del baffo fencimento, che aveva di fé, 
anzi gliel’accrebbe -, perocché col porgli fu gli occhi appena en- 
tratovi i primi fuoi giovenili errori, ancorché tante volte cancel- 
lati col pianto, gli fé apprendere Cubito l’obbligo, che lo ftrin- 
geva, di render nel luogo rteffo colla carità verfoDio quello, che 
ivi togliergli aveffe potuto , e di emendare colla carità verfo il 
Proffimo il danno, che temeva di avergli nella incauta Tua gio- 
vanezza recato. Fu perciò da indi in poi il Tuo vivere un vivere fola- 
mente a Dio, un vivere (blamente al miglior bene de’Proffimi > 
imperocché Capendo, nafcerc quelli due amori con unitamente 
in un cuore , che non può amarli Dia, che non li ami anche 
il Proffimo, ne amar lì può quelli, che non s’ami infieroe anche 
quegli , faceva come il Sole, che illumina prima i monti, e poi 
feende ad illuminare le valli } dopo avere egli ogni giorno dato 
prima quello, che era dovuto a Dio, proccurava di dare quello, 
che doveva!! agli Uomini „ Quindi trovava!» ora ad ajutare , e 
confortare gl’infermi, ora a vilitare,e Covvenire i Carcerati , ora» 
infervorava i tepidi, ora correggeva i traviati» chi efortava, chi 
idruiva nel bene , chi confortava nelle anguille , tutto a tutti, 
e nulla a fe Hello, lofomma il fuo ritorno in Pifa fu come il ri- 
torno del Sole, che col portarci il nuovo dì illullra tutta la ter- 
ra , ravviva tutti i viventi , attefochè non vi era alcu- 
no in Pifa, che non fentiffe il benefizio delle fue luminofe Virtù, 
che fempre al comun bene Cplcndevano, che non provaffe il dol- 
ce fuoco dell’amore di Dio , che accendeva in ogni cuore coll* 
efficacia de’ fuoi divoti ragionamenti . Chi foffe potuto entrare 
con lo fguardo dentro al Cuor di Ranieri, trovato non vi avreb- 
be altro dclìderio, che della gloria di Dio, altro compiacimen- 
to, che quello di proccurarc a collo ancora della propria vita 
il miglior bene di tutti . 
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R Anier tornato in Pila è come il Sole , 

Che a noi, feca tornando , il dì conduce» 

E con l’alma virtù della fua luce 
Tutta ravviva quella balfa Mole .. 

Tal el conforta l’Arme afflitte , e loie ,. 

Tale altrui ne’perigli è.fcampo, e ducer 
In tutti il fanto Amorfveglia, o produce: 
Con le angeliche fue dolci parole . 

Belle rive cfAIfea ditecel voi » 

Se giorno, in cui non giovi , ancor lì conta» 
Se vi è cuor » che non fenta i raggi fuoi . 

Carità fempre ardènte , e Tempre ha pronta j 
Diverfo in ciò dal Sol , *che a prò di noi 
Ranier fempre rifplende , e il Sol tramonta* 
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S Ono gli Uomini giufli vive Immagini di Dio polle a noi fa- 
gli occhi dalla Virtù , perchè prendiamo nel noftro cuore 
a ricopiarle con l' imitazione j e l’cfempio continuo delle loro 
fante operazioni ci renda più facile rimirarle. Tal’ era la vita 
di Ranieri immagine così bella , cui nulla da defìderarlì man- 
cava : onde potette apprendere ognuno ciò , che bifognato gli 
fotte, o per correggere, o per perfezionare fe Redo ncireferci- 
zio di ciafcheduna virtù , di cui perfetto cfemplare a ciafchedu- 
no reodevalì. E’ comun fentimento avere quello bel vantaggio 
l'Anima nottra,chc può accogliere, e poffedere tutte ad un tem- 
po unite le virtudi in fe fletta coll’ unione de’ Tuoi affetti a quell’ 
unico, e fanto fine, a cui effe conducono» nè vi è forza, o po- 
tere umano, che vaglia ad impedire un così preziofo acquifto, 
una così deiiderabil fortuna. Chi ne vuole di ciò un evidente 
rifcontro avere, volga gli fguardia Ranieri, in cui virtù veruna 
non era, che fuori dell'animo a farli vedere non trafparific nel 
fuo operare, che aveva per folo oggetto il piacere a Dio. Era 
egli umile, ed attenùfiimo nel procurare in ogni cola il fuo ab- 
baiamento, ma era altresì forte, e collante nel foiìencre l'onor 
di Dio» era dolce, e manfuetodi cuore, ma zelante altrettanto 
dell’eterna falute de Pruffìmi s povero d’ogni avere, ma ricco 
di Cariti nel rinvenire i modi di fovvenire all'altrui mendicità » 
univa fantamentc inlieme odio, ed amore sodio del mondo, con 
cui più non voleva commercio; amore del Cielo, dove fpeffo 
co’ tuoi penficri trovava!) s clemenza per compatire gli altrui 
difetti, fanta feverità per punirgli in fe fleffo. In fomma di Ra- 
nieri dir fi poteva ciò , che dille il Pontefice S. Gregorio del 
Santo Vefcovo Atanafio; A tbamfium^ dirò io, \aynertum laudani 
*virtut<m laudalo , queniam ovina rvirtuta complexu fuo tcnet > mentre 
nel tempo Hello , che lodavafi una delle fuc tante virtù , trae- 
va l'altra l’animo di chi miravaio a Umilmente lodarla. 


Bella 
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E Ella Città dell’Arno , ognor che io volgo 
Gli occhi a voi, Ranier miro , e a lui mi proftro; 
Poi col penfier le Virtù Tue raccolgo , 

E per efempio ad ogni Gente il moftro . 

Dalle degne opre Tue la luce io tolgo , 

Onde render più chiaro il nome voftro , 

E a coronar la Santità ne colgo 

11 più bel fior , che adorni il Secol noftro • 

Umiltà vi vegg’io, coftanza, e zelo 
Dell’onore divin , del comun bene , 

Odio Tanto del Mondo, amor del Cielo. 

Che di più non vedrei ? ma indietro tiene 
Lo lguardo un facro , e riverente velo 
D’opre , che fon di meraviglia piene . 


5. XLIV. 
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C '' HE bello mutazioni fa in un cuore la Santa Penitenza ! Dove 
j un tempo placido nido vi facevano gli umani affetti dol- 
cemente ripofavi l'Amore Divino i dove la parte migliore vi oc- 
cupavano ■ribéllatefi le .paltoni , ragione ritornatane al pofìcfTo 
(blamente comandavi } dove regnava la liberti del genio, vi alza 
m fomma il trono corteggiata dal bel coro delle virtudi la San*, 
tità . Voi perciò rvon avrefte certamente TÌconofciuto Ranieri, 
di tal fotte mutato, che nulla più d’Uomo , che il folo patire, 
nulla più che il piangere ritrovato vi avrefte . Era giunto con 
le fue lacrime penitenti ad uno (lato tale d’innocenza, che chiun- 
que l’ofervava , giurato avrebbe, oon l’aver egli già mai perdu-i 
ta. Era arrivato a tal perfezione di virtù , che ogni fguardo, 
•ogni palio che muoveva , ogni atto, ogoi opra invitava ad ama- 
re Iddio, eccitava a prender da lui la norma di vivere Tanta- 
mente : di Dio ogni fuo difeorfo, in Dio ogni Tuo penfiero} in 
'Comma era tutto il tenore della fua vita così virtuofo, così efem- 
plare,così (amo, che fembrando più angelica, che umana, da 
■lutti un Angelo comunemente chiamava!) . Sfa villavali dal volto 
ancorché pallido per i digiuni un non fo die d’aria celcftc,ehe 
Sembrava abitato aveffe co’ Serafini , fpirava un certo che di ve- 
nerabile, che muoveva tutti a venerarlo per Santo. Che bel 
campo perciò vedefi aperto in Ranieri a riconofcer l’Amor Di- 
vino, che grande argomento per empierti di una Tanta fiducia 
della mifericordia di Dio, cui non Tono i Penitenti mencari di 
quello, che fiengli talvolta gl'innocenti medefimi. Ghc confu- 
sone alircfi del Demonio? fcgli d’Angelo, che era, divenne nel 
Cielo un mofiro condannato a ftare tra catene eterne di fuoco 
celi’ Inferno: c Ranieri fu la terra in mezzo alle iniquità divie- 
ne un Angelo. Quelli vicino a Dio miferamente lo perde , e 
Ranieri, che ne andava lontano, tra’ pericoli (felli di perderlo 
j-itrnova* 

• - • Lume 
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T j Urne fcopro inRanier, mio Dio, ch’èvoftro; 
Per ritrovar del Ciel la via fmarrita , 

Spogliato già di quanto avea del noftro , 

L’efier ha d’Uom , ma d’ Angelo la vita. 

Dove in volto tra’ fior ridea già Poltro, 

Aria celefte umil pallor vi addita : 

Ogni opra, ogni atto, fe al penfier Io moftro. 
Ogni fguardo , ogni paflo al Ciel m’invita. 

Rubello al tuo Fattor , Spirito altero , 

Miralo j e pien di rabbia alle tue pene 
Torna, di te tormentator più fiero . 

Nel Cielo Ile fio avanti al fommo Bene 
Tu ti cangiarti in moftro j e’1 mio Raniero 
Anche in mezzo del Mondo Angel diviene . 
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S Ono le tante noftre infermità, cui reggere lungamente non può 
la fiacchezza della noftra Natura, fedcliflimo fpecchio , nel 
quale mollrafi ad un tempo la giullizia, eia mifericordia , l‘una, 
c l’altra infinita, di Dio* ci fi mollra la giullizia, perefTere elleno 
parte di quella pena , che deefi alla colpa di Adamo in tutti noi 
Tuoi difendenti , come mifero retaggio, pallata > ci fi mollra la 
mifericordia i imperocché ogni conforto, ogni fovvenimcnto, che 
da noi agl’infermi fi porti, come a felicito portato, dichiarali il 
benigniamo Redentore di riceverlo; anzi egli Hello elter ne volle 
Macllro inficine, ed efempio, mentre, ancorché cura fi prendelìe 
di tutti i miferi, prendere però più fpecialmente Tela volle dito* 
ro, vedendoli ne iacri Evangeli orvifìtarei febbricitanti, ed eftin- 
gucre loro l’ardore febrile, or portarli nella Pileina, e render la 
ianitade a quei languidi, or fermare il fangue alle cmoroille , ora 
iiabilir le membra a’parahtici , ora mondare i lebbrofi, ora illu- 
minare i ciechi ì ne morbo efiervi , benché incurabile , che egli 
colla infinita fua carità non fanafife. Così il noltro Ranieri , il 
quale fino da’primi palli, che diede per quelle facre vie bagnate., 
dal Sangue del Redentore, pollo fi era con tutto ilfuo fpirito ad' 
imitarlo , trovava!! frequentemente a vifitare gl’infermi, acoa- 
folargli , ad aiutargli } raddolciva l’afprezza de’ loro dolori con 
dolci conforti , che ad elfi recava} animavagli alla pazienza colla 
villa del Paradifo, che loro poneva fugli occhi } ferviva loro, non 
folo in tuteo quello ,di cui era bifognevole ilCorpo, ma molto 
più procurava loro i rimedj fpi rituali , che abbifognavano all’ 
Anima > era infomma il refrigerio de’miferi, il follievo de’tribo- 
lati, ne vi era orror di piaghe, ne fiato fpiacevole, ne ballezza 
di fervizio, che ritener potelTe la fua Carità tutta occhi, tutta 
mani per lo ben loro } non contando Ranieri ore ne più felici , 1 
ne più gioconde del viver fuo di quelle , che nell’efercizio della 
Caritade (pendeva > imitatore del fuo Divino Macllro , che 
non è (lato in tutta la fua Eternità un fol momento fenza pcn- 
fare a noi. 
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o Gni Spedale è un fpecchio, in cui fi vede 
Quanto del primo error l'infaufto feme 
Di mal produca , che full’ore eftreme 
Conduce TUorn del vecchio Adamo erede.’ 

Qui da febrile ardor chi sfatto chiede 
Conforto al fuo languir ; beltà qui geme 
Pel caduto fuo fior } pel duol chi freme ; 

Chi dimanda morendo al Ciel mercede. 

Qui, Pifa, è il tuo Ranier ; che Imago degna 
Di caritade a’ Pofteri in efempio 
Da lui copiare il mio penfier difegna ! 

Con fanta induftria la grand’opra adempio 

Nel cuor la ferbo ; ed or, che in Cielo ei regna, 
L’appendo, onde fi adori, al tuo bel Tempio. 
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N ON vi è luogo, dove più s’impari ad amare, che fui Cal- 
vario ì Iddio, che comandato ci aveva con ifcambievole 
dilezione l'amarci , volle ancora infegnare a noi col proprioelcm- 
pio su quello monte, chiamato da S. Francefco di Satcs , il monte 
degli Amanti , la vera maniera di bene adempiere quello dolce 
comando . Ranieri però, che lungo tempo trattenuto vi fi era, 
talmente ammaeftrato a bene amare ne fcefe , che fubito espit 
[ conforme di lui fi legge ] agintibus fuiroentre ,C9* peccatore^ ad pie « 
niteniiam eccitare . Ed o quanto è ingegnofa la Carità ! Ranieri 
fattoli mendico per Gesù Criilo Capeva, contuttociò nella fua po-; 
vertàjfenz’averc con che provvedere a’ Cuoi, rinvenire il modo 
di fovvenrre a’bi fogni degli altri ,fino a togliere il uccellano a le 
Hello, per darlo a chi mancare lo vedefle . Ma perchè altresì Capeva 
il Santo Penitente , che meno ama Iddio , chi amar può qualco- 
fa , che per lui folamente non ami , le tante induftrie della fua 
Carità principalmente tendevano a correggere dolcemente i Pec- 
catori , perchè fi emendaficro delle loro colpe, ad infegnare le colè 
necefiarie a Caperli per condur tutti alla cognizione di Dio , a. 
far loro vedere fin dove giungere per noi l’infinita fua Carità , 
perchè fi muovefiero a riamarlo s e Copra tutto fantamente in- 
gegna vali di eccitargli alla penitenza, col mofirar loro, quanto 
dolce la rende / quanto facile , ed amabile la bella villa del Pa- 
ladifo, dove ella drittamente ci guida . Studiava!! di togliere 
a lei quell’aria di tetra, che le pone in faccia il genio troppo de- 
licato de’ Peccatori > e di far loro conofcere, che alle burrafche, 
le quali nel mare ci fpaventano, la bella calma fucccdcs che do- 
po i turbini , che ci atterrifeono , fegue nel Cielo la ferenità, che 
ci conlola; di far loro apprendere, che l’amarezza della ra- 
dice vien compcn fata dalla dolcezza del pomo, che dalle piante 
fi coglie i che il travaglio della medicina vien mitigato dalla 
cara fperanza. della falutes infornala coll’efficacia del luo dire » 
ma molto più coli’cfcmpio , l’amore io tutti della penitenza ao, 
tendeva. 

Qual- 


Digitized by Google 


M 9 


<b 


Ualora, o mio Ranieri, a voi mi volgo,' 

E’1 viver voftro, e il lungo pianto io miro. 
Se agli anni miei sì mal condotti giro 
Lo (guardo, allor del viver mio mi dolgo. 


Più colpe afTai, che dì, veggio; e fofpiro. 

Che ancora in pianto il duro cor non fciolgo: 
Veggio, che reo del Cielo, aure refpiro 
Di van piacere, e i frali fior ne colgo. 

Voi, che tornar tanti facefte a Dio, 

Che ne givan Iontan’ , fate , che nella 
Smarrita ftrada mi riponga anch’ io. 


Fate all’ Alma vedere in voi , ond’eUa 
Poffa accenderne in fe fanto delio , 
Quanto nel Ciel la Penitenza è bella. 
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D All’avere vilitato più volte il divoto penitente Ranieri 
quei Santi luoghi , dove il Figliuolo di Dio operò con 
canto Tuo abbaiamento la noftra Redenzione > dall’avere veduta 
la piccola Nazzarctte, che a lui fu Patria , la povera grotta di 
Bcttelemme, dentro cui nacque, l’Orto di Getfcmani, in cui fu 
fatto prigione ;daH’aver egli fparfo tante volte di tenere lacrime 
le contrade di Gerofolima fantificate col fuo fangue, le vie del 
Calvario, dove in mezzo a due Ladri fu gli occhi di numerolò 
Popolo fu crocififlo , apprefe così vivamente il valore d' un’ 
Anima, che con duolo inconfolabile piangeva il poco conto , v 
che ne facciamonoi mi feri eredi della cecità del noftro primo Pa- 
dre, che per un vililhmo pomo la diede} non giungeva ad in- 
tendere, come poteffimo per un fugace piacere fpendere l'infi- 
nito prezzo, che aveva sborzato Gesù per redimerci, come avef- 
(imo da poter vivere, fe non per Gesù , che aveva data la vita 
per noi, come avere cuore, e non amare un Dio, che era mor- 
to più per forza di amore, che di dolore fulla Croce per noi, 
e conoìcendo non eflervi ripruova più certa dell’amore, quanto 
il procurare a collo della vita medefima di dar gulloa chi s’ama, 
perchè fapeva, che nulla più delidera Iddio, nulla più gli è 
grato della falute dell’Anime, che all’amor fuo collano sì care, 
ingegnava!! con tutto il luo potere di guadagnare Anime al 
Cielo, e di far loro conofcere le miferie , dietro cui andavano 
perdute, del Mondo i e gli avvenne di guadagnargliene molte 
colla forza de* fuoi fanti efempj, e colla mirabile efficacia del 
fuo favellare, con cui faceva talmente fuoi gli animi di quegli, 
i quali l’udivano, che era maraviglia il vedere, come tanti lo 
feguilfero, e dietro alle fue orme nel fentiero della vera falute 
(ì rimetteflero, leggendoli di lui , che multai exemplo fuo, CS* mira , 
qua polltbat, fermenti efficacia in njiam falutit i eduxit . Ma fe Ranieri 
tant’ oprò pel miglior bene dell’Anime , allorché ville qui in 
terra , quanto più opererà or, ch’è nel Ciclo, fe a lui ricorrere- 
mo, c le lui per efempio del viver nolìro noi prenderemo? 

In 
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X N Mar pien di burrafche , in cui veruna 
Calma non dura , ove sì infida è l’onda , 
Che anco a perir ci porta aura feconda , 
Lo ItelTo è naufragar, che aver fortuna. 

Miferi ci troviam, fenza che alcuna 
- Stella ci fcopra da lontan la fponda , 

E dove più d’afcofi fcogli abbonda , 

Più s’ infuriano i venti , e ’l Ciel fi ofcura . 

\ 

Tu , che folcando quello Mar traefti 

Più d’ uno a riva , e poco men che aflorto 
Vederlo il Ciel, che non vedea, facefti. 

Or che d’alto ci miri , e puoi conforto 
Maggior portarci , tu ci trai da quelli 
fieri perigli, e tu ci guida in porto. 


5. XLVIII. 


Digitized by Google 


S. XLVIIL 


S E fopraprelc altamente la maraviglia gli Ebrei, nell’udire si 
dottamente favellare Gesù, che confondeva in deputando 
con loro i più celebri Dottori della Legge, perchè, come offer- 
va S. Agottino, molti avendolo veduto nafeere, molti educare,* 
riuno però di loro veduto avevaio attendere nelle fcuole agli 
fiudj ; Multi mruerant , ubi natur , quemadmodum fuerit educa tur , jed 
ttumquam cum viderant literas addifcentcm . Quanta maggior cagione 
avremo noi di maravigliarci j, come Ranieri , che lafciatofi ti- 
rar dietro dalla vivacità del genio, dalla delicatezza del fangue, 
dalle lufìnghe di una doviziofa fortuna , aveva il più bello degli 
anni fuoi confumato tutto ne’ halli , e ne' canti, aveffe da predi-, 
car poi con tanta dottrina, con tanto zelo avede da incantare 
con la (oave efficacia del fuo dire il cuore de’ Peccatori, c con- 
vertirgli a Dioj come Ranieri , che dalla via del piacere, per 
cui perdeva(i,rimefio in quella delle Cridiaoe Virtù, fpefò ave*; 
va tutto il reftante del viver fuo in divoti pellegrinaggi , in ri- 
gide penitenze , fenza faperfì,che mai applicato Ci fotte allo Au- 
dio, avelie poi ad aver tal fapicnza,che venittc [ come di lui 
fi legge ] ammirato in fino da’ più dotti , t più fcien^iati Teologi. Ma 
ficcome dovevano fecondo la rifleffione fatta da S. Giovanni 
Crifoftomo inferire dalla loro maraviglia gli Ebrei , che la Sa- 
pienza di Gesù non era umana, ma divina > altresì giudicare 
dobbiamo noi dalla dottrina di Ranieri, che apprefala fui Cal- 
vario, aveva avuto per ifcuola come Paolo, non la Terra , raa.il 
Cielo , aveva avuto per Maeftro Gesù falla Croce, conforme 
averlo avuto diceva l’Angelo delle Scuole S.Tommafoj era flato 
fuo libro il Crocifìtto, conforme, da etto avere apprefo quanto 
fa peva, gloria vafiS.Bona ventura, libro, che batto a Paolo, proie- 
ttandoli con quei di Cotinto, non fapcr altro, che quello, che 
aveva da etto imparato; Non enim judicavi me [ciré altouid inter 
tufi Jefum Cbrifium ì & hunc Crucfixum. E fe quello fu il libro di 
Ranieri, che poteva egli non fa pere? Concluderò con S. Agofti- 
tio ; Si hot folum ficiebat t mbil ejì juod nefeiebat . 

Qua- 
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Ualor con gran piacer parlar lo afcoltos 
Dico tra me ; donde Ranieri apprcfe 
Cofe tanto alte, e tanto male intefe 
Dal faper noftro in folte nebbie involto ? 

Donde cjuel lume , e quell’ardore ha tolto, 

Di cui fon sì le fue parole accefe ? 

Qual Paolo forfè al terzo Cielo afcefe. 

Al fuo viver primiero anch’ ei ritolto ? 

Ma fui Calvario il veggio fol falito, 

E del divino Amor nel dolce abiflo , 

Quivi internarli, al Mondo, e a fe rapito. 

Quello fu dunque la fua fcuola , e filfo 
Tenendovi egli il cor, febben partito , 
Altro libro non ha , che il Crocifilfo . 


V s. XLIX. 
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N ON ifpcri la Santità d’cfler mai nel Mondo ben veduta da 
tutti ; fe anche unita coll’Onnipotenza operatrice di tanti 
miracoli nel Redentore non vi ebbe miglior fortuna , anzi vi fu 
fin, come rea, condannata a morir fella Croce . O (i nafeonda 
dunque, fe vuol eficrvi lafciata vivere, o noo operi, fe non vuol 
effervi odiata; è troppo il viver fuodifiomigliante da quello, che 
piace alla maggior parte degli Uomini, e perciò vi avra lempre 
molti, che a lei lì oppongano» per non poter foffrire,chi puone in 
villa gli loro errori , e chi troppo difeopre col fuo operare la loro 
malvagità . Fanno come i Cameli , che prima di bevcre cerca- 
no , conforme ferivo Plinio, d’intorbidar l’acqua col piede , ac- 
ciocché non vedano in elfa la loro deformità . Se io , diceva in 
tal propofito il Santo Vecchio Girolamo, fteflì folamente temen- 
do con giunchi, e foglie di palma ruvide ftoje, fe di godere fo- 
lamente i frutti mi contentai?! di quello povero orticello inaffiato 
co’ miei fudori, nullui morderet , nono reprebtnderet ; ma perche io 
grido contro gli abuli, perché di fradicar mi affatico gli errori, 
che leonina l’ tre fi a nel Campo Evangelico, falfariur fum . Tanto 
appunto avvenne a Ranieri, che quantunque guadagnato (ì folle 
il cuore di tutti gli fuoi Concittadini, nulladimeno, perchè cor- 
reggeva i vizi , perchè colla fua Santità rifplendeva fugli occhi 
di tutti, vi fu certa Perfona , che odiando tanta luce, prefe a ma- 
lamente fparlarne, imitando coloro nell’Oriente, i quali allorché 
il Sole vi nforge più tuoninolo a ricondurvi il di,lobeftemmiano; 
perchè colla dolcezza de’fuoi fanti avvertimenti , colla foavita delle 
angeliche fue parole legava i (entimenti d’ognuno, li abbattè in chi 
aveva il genio della Tigre , che quanto è più foave il fuono,che 
fente, più per teftimonio di Clemente Alefiandrino s’infuria . 
Ma ciò fervi per rendergli maggior gloria , mentre ridottoli al 
moiire colui, che ardito aveva d'intorbidare la bella luce della 
fua Santità, fece, che la malediccnza medelima con pubblico pen- 
timento rcndclle tclhmonianza delle fue per altro chiare Virtù. 

Oc- 
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o Cchi de! cieco Mondo , a voi la bella 
Luce del Ciel, che i nobil’ cori accende, 
Difpiace più , quanto più grande anch’ella 
1 voftri (guardi abbacinati offende. 

Troppo ella fcopre i voftri falli , e della 
Virtù la vifta troppo voi riprende, 

Tanta luce in odiar fimili a quella 

Gente , che il Solaion può veder , fe fplende , 

> 

Occhi del ben miglior nemici , a voi 

Come alle nubi avvien, che il Sol più fanno; 
Col volerlo olcurar , piacere a noi . 

Specchio vi fia Ranier del voftro inganno,' 

Cui malediche voci a’ pregi fuoi , 

Come le fiamme all’or, Iuftro più danno ; 


Va f. L 
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C HI non crede fé non agli occhi troppo corti divida nel di- 1 
feernere le cofe, ma molto più fallaci nel giudicarne, dall’ 
aver detto Crido a’ fuoi Difcepoli , che fe fo(le in dii data la Fe- 
de, muovere alla imperiofa lor voce con cieca ubbidienza veduti 
fi farebbero i monti, argomenta, o perchè non vede ciò feguire, 
o perchè non lo vuol credere feguito , con illazione alla Cbiefa 
troppo ingiuriofa,noi non averla» non giungendo, tanto più cie- 
chi quanto più miferi fi lufingan vedervi , ad intendere , che fer- 
vono i miracoli a dar l’evidenza, ma non ledere alla Fede» a_. 
provare , non a formate la Santità , la quale Teppe ancor fenza 
quelli renderli in Giovanni così visìbile, e ìuminofa tra le tene- 
bre delle della lor cecità agli Ebrei, che, quando loro contrappo-' 
do non foflefi, Pavrcbbero facilmente riconofciuto pel Media , 
agli antichi loro Padri promedo - Anche il nodro Ranieri non 
operò quali verun miracolo nel tempo, che fi trattenne in Orien- 
te » Che perciò fu forfè meno grande la fua Fede ? meno eccelfa 
la fua Santità è Anzi l’una, e Ultra fu tale, che facendo dolce 
violenza al cuore amorofo di Dio , bifognò, che egli ordinade 
a Ranieri il non farvi miracoli» ed allora fu, che trovandoli ad 
cfercitare la fua Carità con alcuni poveri Infermi, venne da edì 
pregato a por loro fui capo le mani con ferma credenza , che ciò 
facendo, recuperata avrebbero la fanità » Tenti pur egli per la 
compadion , che ne aveva, fiducia di farlo. Dia comparfoli nel 
tempo dedo il Signore gli dille , che noi faccde , imperocché 
riferbava queft’onore alla fua Patria , e che quivi tra poco con- 
dottolo, gli concederebbe l’operare molti miracoli , con cui l’a- 
more, e la venerazione de’fuoi Concittadini acquidata farebbefi. 
Confiderà, Pifa, l’amorofa Provvidenza di Dio, ed intendi da ciò 
con qual cuore , con qual fidanza dei ne 'tuoi bdogni al tuo San- 
to Protettore portarti . 
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T Empo Ranier verrà, die dal tuo zelo* 
Del cornuti Ben Tempre nel feno ardente 
Si aprirà , refa quali onnipotente 
Per piover grazie, alla tua voce il Cielo- 

Tempo verrà , che pel ftupor di gelo 
L’ incredula faralfi invida Gente , 

Ed a fcoprir la tua Virtù poflente 
Da* noftri fguardi togli e raffi, il velo- 

Che Te Gerufalem’ vedere i Tuoi 
Miraeoi non curofiì ? il Divin Figlio 
Non vuoi , che veggia ora nè meno i tuoi 

Gli ferba a Pifa ; Ella vedrà con ciglio 
Ammirator, quant’ operar tu puoi , 
Scampo fìcuro in ogni Tuo periglio. 
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E Sfendo i miracoli riprova della Santità ' per mezzo di cui 
fuole Iddio frequentemente operargli,a finednmanifcftarla* 
e renderla venerabile incoloro, che vuole proporre agli altri in 
efempio di virtù, difpofe, che Ranieri gli operaflé nella fua Pa- 
ttria , come fopra s’è accennato) ardirei forfè dire ( coll* adorare 
peto tempre le fue da noi non intefe difpofizioni ) che non fo- 
lendo noi, conforme -ofTervò S. Girolamo ( a cagione del ricor- 
darci della fragile Infanzia veduta ne’noftfi propri Concittadini ) 
ct-nfiderate, quanto dovrebbefì, l’eccellenza delle virtuofe opera- 
zioni, che nel fucceder degli anni miriamo da lorofarfi, volefle, 
che Ranieri gli rifctbafTc a fare nella fua Patria, perchè non 
aveffe a venifriitafdata, o per lo meno diminuita la venerazio- 
ne della Aia Santità dalla ricordanza delle prime fue giovanili 
fralezze. Giunto adunque in Pifa cominciò a far miracoli ) il 
primo però de’ quali, ficcome fende avanti di Malachia Ber- 
nardo, e dopo lo Redo Bernardo il Venerabile Abbate Goffredo, 
fu cgli ftcdo, e la prodigiofa maniera del viver ~fuo. E parve, 
clic lo fplendore grandidimo , di cui videro nel MonaHero di 
S. Vito riempierfì alcuni fuoi Amici la camera , dove ritornato 
appena di tre;giorni fi tratteneva. Ranieri, confermade, .piacere a 
Dio, che quivi oon meno eoo la Santità , che co’ miracoli ri- 
ifplendede i conforme appunto •Arguì., imperocché poco dopo fi 
<vide operar cofe maravigliofc col folo fe^no della Croce, ch’egli 
faceva: con quello rendeva lafanità agl infermi , la villa a’ Cic- 
chi,, flabiliva le membra a’ Paralitici , fcioglieva le piante a* 
.Zoppi i con quello ricacciava i Demoni dagli Offedi , fpegneva 
l’ardor delle febbri , dimodoché continuamente a lui da tutte le 
patti Languidi d’ogni forra venivano condotti » ma Baffi quelli 
foli miracoli Taccconarvi ^imperocché ( vi dirò qui, onde dal poco 
dettovi apprendiate .il molto, che dir vi potrebbemo , ciò, che 
Scrive l’Autore della fua -vita] -imperocché di tutti /volendo ragionare 
te m snideremmo eidl' irjfitutt. 
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F Sul tra noi la Santitade avea 

Nel bel cor di Ranieri alzato il Trono 
Stavanle accanto le Virtù, che fono 
Seguaci fue, e al piè-Ragion fedea . 

Del cuor le chiavi in fuo poter tenea 
La bella Penitenza, e quelle in dono • 
Ad effa offrendo', col foave fuono 
De’ Tuoi fofpir dolce armonia facea .. 

Quando dal Tron la Santità compone 
Serto di fior, che il Sol Divin colora, 
E filila Fronte al mio Ranier Io pone . 

Egli a lei qui fi proftra; ed efla allora 
Di Dio miniftra , l’ubbidirgli impone 
Agli Elementi, e alla Natura ancora. 
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I Ntrodotta dal peccato la morte , con orrore della Natura , per 
le fiefle mani d’un Fratello fu gli occhi del cornuti Padre 
Adamo la prima volta nel Mondo, tale fpa vento ella mede fin 
da quel tempo negli Uomini, che per la più terribile di tutte le 
cofe, che avvenire ci poflono, è fiata Tempre comunemente cre- 
duta. Ma levolle quello tenore dal volto Gesù, che col morire 
sfalla Croce la viofe, e rendendola, come termine delle umane 
mifcrie , e principio delle eterne felicità col fao gloriofo riforgiroen- 
to, anche deGderabile, fece, che dove prima faceaci perder di cuore 
il falò udirla vicina , giungono addio molti ad andarle incontro ri- 
dendo; anzi di tal maniera a’ Giudi la fattomeffe , che volle fino 
obbligarla di redimire in fuo nome al comando di più d’uno 
di loro quei mcdefimi, che erano di già da lei fiati rapiti alla 
vita. Qyanti ne fottrafic Ranieri al colpo inevitabile della faa 
falce nel tempo medefimo, che alzata l'aveva, per vibrarla fapra 
di loro > quanti gliene ritolfe dalla Bara , per legge di natura, 
che non può da umano potere difpenfarfi, già Tuoi. Pare a rre 
di fcntire anoora Soffrcdo, Medico di <juel tempo, benedire la 
prodigiofa faa Carità. Portatali da un fuo Servo, mentre che con 
Ranieri a favellar fantamente fi tratteneva, una picciola Figlia, 
che teneramente amava, morta per ifirada, non potè trattenere 
il cuor paterno dai non palefare col pianto fu gli occhi il fuo 
troppo fcnfibil dolore ; lo compatì Ranieri, e fatto fopradiefia 
il fegno della Croce, badò, che falamente dicefle all’afflitto Pa<- 
dre, che la faa Figlia viveva , perchè ritornade a vivere, volen- 
dolo Iddio fimilmente in ciò fuo Imitatore, mentre pur egli col 
falò dire al Principe della Sinagoga : Turila no» efi mortua , le re- 
dimì la vita perduta: obbligandola morte, quantunque forda 
alle voci degli Uomini, ad ubbidire a quella di Ranieri con la 
fìcflTa prontezza, con cui aveva ubbidito alla faa voce, che giun- 
ge a fard udire anche dentro a‘ Sepolcri. 
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JP Oichè fu Adam del Paradifo fuore 
Cacciato eful nel Mondo ancor nafcente , 
Morte fevera , tu con man poflente 
Cieca coglievi d’ogni vita il fiore. 

Cieca sì , che a colpir fino il Signore 
Della Vita giungerti onnipotente j 
Ma dell’ardito colpo ancor fi pente , 

( Colpo per noi felice ) il tuo furore . 

Che disfattoti il Regno , egli allor fciolfe 
All’Uom le tue catene , e a te le ftrinfe 
E all’Uomo fteflò che ubbidirli, ei volfe 

Quanti di quei , che o la tua falce eftinfe 
O ferir già volea , Ranier ti tolfe ! 
Gloria a Gesù , che col morir ti vinfe : 
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5 . LUI. 

R Anieri, il di cui vivere dopo il fuo felice ravvedimento nuli’ 
altro fu , che un continuo efercizio di Penitenza , fece folto 
il fevero freno di ella feontare alia gola il dolce di quel pomo, 
per cui fu ella la prima, che introducale il peccato nel Mondo, 
e continuamente coll'intemperanza ve lo mantiene } le fece con* 
lunghi, c rigorofi digiuni cofiar caro quel poco di gufto, cheerali 
forte prefa ne’ primi fuoi anni alla menfa paterna , ancorché mo- 
deliamente imbandita : e può crederti con amorofo compiaci* 
mento di Dio, che godeva di vederlo anche in ciò imitatore del 
fuo Divino Figliuolo j mentre oltre all’avcr voluto Ranieri [ ufc- 
rò le (lede parole dell'antica Storia nel riferirlo] digiunare quaran- 
ta giorni , t quaranta notti, come Getti , e nello ftejfo luogo , ed avere 
ciò replicato più volte nel tempo , che in quei luoghi fanti trat- 
tenneti col nutrirti folo con pane , ed acqua due volte la Setti- 
mana , folo fané , CS* aqua [di lui fi legge] bis dumtaxat inHebdoma- 
da Corpus fuum refictebat > oltre l'aver durato fette anni, che tanto 
durò la penitenza ordinatali da Dio per tutto il Mondo Cri- 
iliano fenza altro prendere , che pane fuccenerizio , ed acqua , 
cibo piutofio atto a martirizzare , che contentare la fame , fu 
quello per lo più l’ordinario fuo nutrimento fioo alla morte . 
Or che dice l'umana delicatezza? Che non può reggere al rigor 
del digiuno la fiacca noftra Natura? E pure relìe Ranieri . Sog- 
giungerà fors’ella efier quello un miracolo diallinenza da ammi- 
rarti, ma non poterti imitare? Si maravigli pure, che ne ha ca- 
gione , giacché di Ranieri fi può quali fetivere quello ilefio , 
che Eliano fenile della Fenice: Noneft qui nsefeentem njtderit -, ma 
nel tempo Hello confondati di non dare ella a Dio ne meno quel 
poco di aHinenza, che per refezione dell’ Anima , e per fantifi- 
cszione dell’anno in alcuni tempi di elfo le chiede, lo peto non 
mi maraviglio, che Ranieri con si poco nutrimento vivere, e 
faticar tanto potcflc , perchè poteva dire come S. Paolo : Viva 
Mutem jam non ego , r oiwit ieri in me Cbrtflus . 
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S Ette volte del dì le vie correa 

Febo , e due volte in così lungo corfo 
II Corpo al fuo languir fcarfo foccorfo 
Con pane , ed acqua da Ranieri avea ; 

Al fenfo , che (offrir noi può , tenea 
La fanta Penitenza il freno , e’1 morfo 
E Natura in veder tanto trafcorfo 
Di fue leggi il tenor , non l’intendea • 

Ma prendendo ei vigor da quello fteffo ; 
Per cui mancar doveva , allor capìo , 
Effer del fuo , maggior potere in effo . 

Se qual fia vuoi faper , tei dirò io : 

In quell’Uomo si povero , e dimeffo 
Non viveva Ranier , viveva Iddio . 


tf • 
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S. LIV. 

A Ncorchè la lunghezza della vita fia dono di Dio , egli è 
però un gran contrafegno ancora deU’amor Tuo la morte 
accelerata de’ Giulti > imperocché quando Iddio fi compiace dfun 
Anima, fi dà fretta di levarla del Mondo, per non più ad effo 
pieno di pericoli, e d’affanni fidarla. Convenne perciò a Pifa 
di predo perder Ranieri . Già nella Stagion più fiorita degli an- 
ni Tuoi maturo alla virtù , già confumato nel merito * Iddio , 
che l’amava, moftròdefideno di kco averlo nel Cielo. Dal pri- 
mo giorno del fuo ravvedimento fino all’ultimo del fuo morire 
aveva il Santo Giovane in un viver Tempre penitente piante con 
amare lacrime non meno delle proprie colpe giovanili, ancor 
quelle degli altri > e Dio , che s’era compiaciuto di vederlo si 
lungamente piangere, fi affrettò a levarlo di mezzo alle iniquità,' 
che tanto l’affligge vano, col toglierlo a Fifa , e darlo al Cielo , 
che l’afpettava. Ma ri togliere Ranieri a Pifa fu lo fteffò , che 
togliere il cuore a’ Tuoi Cittadini , i quali cominciarono a pian- 
gerlo, prima che lo perdettero, perché prima che feguiffe feppe- 
ro l’ora della fua morte . E' ella nel folto bojo duna impenetra- 
bile incertezza a noffri occhi nafcoffa, ma non a quelli di Ra- 
nieri , che rimirando come prefenti anche le cofe future, fe la 
prediffe,c fé fentire a Pifa il colpo, prima che le giungeffe. Ma 
fe Iddio, come fi è fopra riferito, ad inliruir lo preTe da fc ltcflb, 
cd a formarlo fui modello delle Virtù del fuo Divino Figliuolo, 
pare, che compiacimento avendo delle fante induffrie adopratc 
da quello fuo Servo per copiarli nel cuore Gesù Crocifitto , vo- 
ltile, che qualche fembianza fe ne miraffe ancora nella fua mor- 
te. Morì egli per tanto nello lìclTo giorno di Venerdì , e nell* 
anno Hello, in cui era morto Gesù» attefochè effèndo egli mor- 
to fecondo la più comune computazione di quelli , che di ciò 
fcriflcro, nell’anno trigefimo terzo della fua vita j Dell’anno Hello 
moti fimilmcnte Ranieri . 

Dì 


Digitized by Google 



Di noftra vita pel dubbiolò, ed erto 
Sentier d’ inganni pien , fparfo di fpine 
Giunto in mezzo al cammin , già vede il fine 
E agli eterni ripofi il palio aperto. 

Yede Ranier di quell’ ofeuro incerto 
Giorno a noi del morir l’ore vicine , 

Refo in florida etate alle divine 
Mifericordie già maturo il merto. 

Con dolce calma il dice, e a Pila duole 
Troppo l’ udirlo j e tutto il bel Paele 
Qual fiore langue al difparir del Sole. 

Ma fé a formarlo full’elèmpio prele 

Del Figlio il Divin Padre, al Ciel Io vuofe 
Nell’età ftefla, che ancor ei vi afeefe. 


5. IN. 
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A Vviene a’ Ciudi nel morire lo fteflo, che a* Naviganti, i 
quali dopo lungo, e travaglio^) combattimento con fiere 
burrafche avuto, giunti finalmente dentro al Porto fi trovano. 
Tale appunto è la morte de* Giudi , la quale oon ha per 
loro altro di fpavcntevole , che il nome, nel modo medefimo, 
che non ritiene altro di mare quel luogo, dove ficure fi rico* 
vrano le merci , e Porto fi appella, che l’apparenza. Tanto, 
fuccedette fimilmente a Ranieri, cui era il morire un aprirfelt 
l’ingreflò a quella Vita, che non £ più in pericolo di perderli , per- 
chè eternamente beata. Conofcendo egli adunque per divina ri- 
velazione avvicinarli l’ora di dover partire dal Mondo, (lava io 
continua orazione pregando Iddio, che volerti: (cordarli delle gio- 
vanili Tue colpe, che non mai redo di piangere, nè roen fuli’cdremo 
del viver fuo. Di cui giunto airultimogiorno, molti Devoti non 
meno, che ammiratori della fua gran virtù, a’ quali l’aveva Ra- 
nieri predetto, portatili a vederlo, ed aflidergli, furono felici fpetta- 
toridel (uofotcunariifimopadaggio. Già lo vedevano con l’Ani- 
ma in Cielo, benché tuttavia col Corpo prodefo in un povero let- 
ticciolo (opra la terra » accompagnavano i fuoi quieti refpiri eoo 
tenere lacrime, la letizia del fuo volto coU’afilizione , che prova- 
vano di perderlo. E Ranieri con occhio, che trafpariva fereno 
folto il pallido velo di morte, atnorofamente mirandoli,gli efortava 
a vivere Tantamente, ad amare Iddio, che tanto meritava d’clTer 
amato. E quì,fpirando nelle di lui mani l’Anima tutta accefa di 
Tanto amore, andò ad eternamente amarlo nel Cielo l’Anno di no- 
ftra falutc lidi, nel giorno diciafettediGiugno.Or fetale è il mo- 
rire, qual farà il vivere de’ Giudi nella Beata Eternità ? Quanto 
fictc defiderabili o fortunate lacrime de' Penitenti , fe rendete og- 
getto di Tanta invidia quell’edremo parto , che viene con taot’ orro- 
re dalla corrotta Natura comunemente temuto! fia pur peno(à 
la vita, pur che fia così placida, cd amabile la nottra morte. 
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V OI , che pallida in volto , egra , e deforme 
Dipingefte la Morte , ognor che quella 
Miriate di Ranier placida, e bella, 

Cangerete pender, colori, e forme. 

Ne’ Tuoi fanti defir Tempre uniforme 

Sol guarda il Cielo, e fol col Ciel favella; 

E in quella eftrema noftra atra procella 
Col fuo Gesù foavemente ei dorme. 

Or fe quello è morir ; qual farà d’eflo 
Il viver mai fu nell’eterna Pace 
Al fuo Signor, che tanto amollo, apprelfo? 

Dipingetela pure afpra, e rapace. 

Se m’è , come a Ranier, morir concelfo. 

Più del viver , la Morte alfai mi piace. . 
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5. LVI. 

M Orto Ranieri , fparfeli fubito i! Tuo felice paflaggio non 
meno per la Città, che per tutti i luoghi circonvicini 
dall’improvifo Tuono delle campane , che, fenza moto avere da 
mano veruna , fonarono tutte da fe fteflè,banditrki feftive della 
Tua Santità , e del fuo felice ingreflò nel Cielo . Corfe in fen- 
tirlo tutto il Popolo al Monaftero di S. Vito, dove morì, pec 
vedere , e venerare quel facro Cadavere ) ed era una dolce te- 
nerezza di cuore il mirare, come nelfuno faziavafi di ftringer 
tra le Tue braccia, neHuno di baciare quel Corpo cftenuato dalle 
vigilie, macerato da’digiuni ,disfattoda’ patimenti. Chi lo fpar-i 
geva di fiori , chi lo bagnava di lacrime. Oh che bello aprir 
d’occhi nella morte de’ Ciudi > allora fi vede il frutto , che dalla 
Santa Penitenza raccogliefij dalla amabilità della faccia , dall'odor 
foavilfimo , che fpiravano le membra , morti tutti a venerarlo 
per Santo procuravano con fanta indurtria , chi di loro con pic- 
coli vali d’acqua , chi con pani toccar quel Corpo , perchè da 
«fio virtù riceveflero, con cui fodero d’ajuto, ficcome a moltr lo 
furono , per liberargli dalle infermità , che pativano . Portato 
indi con innumerabil concorfo di gente anche di fuori venuta 
alla Chiefa Primiziale , fu ivi , dopo fodisfatta la divozione di 
quelli, che continuamente vi concorrevano , riporto in un Se- 
polcro di marmo, come prezioforefugio, onde fperare foccorfo 
alle loro neceflità. Ciò che avvenne, e non dee tra partirli, egli 
è, che nel celebrarli folcnni efequie a Ranieri, Monfignore Vii» 
lano Arcivelcovo-, flato due anni gravemente infermo fenza 
potere alzarfi di letto, levatoli improvifamente io quel giorno^ 
e portatoli alla Chiefa, volle cantar egli la Meda, e quantunque 
cantar credcfle quella de’ Morti, intonando fenza avvederfene la 
Gloria , fu cantata quella folita cantarli ne* giorni Feftivi , con 
ammirazione di tutti , che daU’aflerir Monlignore di non efferli 
mai accorto dello sbaglio, la crederono difpolizionc di Dio, per 
glorificare il fuo Servo. 

Or 
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o R che , morto Ranieri , al Ciel falita 
L’Anima bella , a noi rimafte fono 
L’ offa di culto degne , e ignoto Tuono 
Di facri bronzi a venerarle invita . 

Arabi incenfi chi di voi mi addita ? 

Chi facre faci ? chi di fior fa dono ? 

Onde onor renda Ior , che al divin Trono 
Chiedranno un dìi ne’ noftri affanni aita . 

Angeli voi , che raccogliefte il Santo 

Spirto, e al Ciel Io portafte , a far fcendete 
L’efequie anche a Ranier col voftro canto . 

Ma fe il facro Paftor con note liete 

Intuona Inno di Gloria in mezzo al pianto 
Voi la voce dal Ciel data gli avete . 
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S. LVIL 

R Eputafi a gran fortuna di una Città l’avere in Corte ben ve- 
duto dal Principe alcuno de’ fuoi Cittadini , che 1’ ajuti 
predo di eflo ne’ fuoi bifogni, che intercefTor le fi faccia ad otte- 
nere quanto per fuo bene addimanda . Fu perciò gran vantag- 
gio de’ Figliuoli di Giacobbe , che folle nel Palazzo di Faraone 
Giufcppe loro Fratello , per provvedimento trovare alle loro 
neceflità nell’Egitto } E non fu poca forte di que' Giudei , che 
fparfi pel Regno d’ Afluero il ritrovavano, l’aver preflo di lui 
Mardoccheo, uno di loro, meritevole della regia beneficenza, per 
fottrarfi alla morte , cui per ordine del fuperbo Aman £ià fi 
piangevano foggetti . Ma quanto maggior fortuna ella è l’aver 
vicino a Dio qualche Santo, che gli porga le noltre preghiere , 
maflimamente fe fia noflro Concittadino, prefervando molte vol- 
te la divina Clemenza dagl’immioeoti flagelli non per merito no- 
flro , conforme fcrive S. Girolamo , ma per la vimì de’ noflri 
Maggiori, che fono nel Cielo: c molto più fe fia di tal’efficacia 
preilo di lui , di quale è, o Pifa, il tuo Santo Protettore Ranieri , 
a cui nulla dalla divina mifericordia , e tu lo pruovi > quando 
con cuor veramente pentito a lui ricorri , fi nega . Nel coofi- 
derare.S. Ambrogio la buona ventura, che ebbe la suocera di Pie- 
tro neUeflerc fuoi ioterceflori, per ritrovare la perduta lànità, lo 
{fello Pietro, ed Andrea fuo Fratello , i quali davano appreflo 
Gesù : Utinam diceva cxtflat altquis , qui tàm citò poffìt rogare prò no- 
bis . Quefta fortuna l’hai tu, o Pifa , che hai quello tuo fanto 
Figliuolo cosi vicino a Gesù per confcguire l’opportuno follievo 
nelle tue neceflità, che hai, cosi amante del tuo bene, che appe- 
na fai, fui per dire , defiderarc, non che implorare, le grazie, 
che egli fubito te le intercede} onde può replicarli di te quello, 
che Ambrogio pur dice : Et tu babes proximum , qui prò te jupphcet. 
telicele le conofccr fai quello tuo gran vantaggio 1 E molto più 
fe conofcendolo, proccurerai di non lo perdere» togliendo fin* 
gratitudine a’ divini bcneficj tutta l' efficacia alle nollre pre- 
ghiere per muovete i nollri Santi Protettoti nel Cielo a nuova- 
mente ottenerceli. Un 


Digitized by Google 



* 7 * 


X-T N dì , che umil della fàcr’Urna al piede 
Per porger voti in grave affanno io riedo , 
Portato d’improvifo in Ciel mi vedo , 

E pretto Tali a tanto ardir la Fede . 

Signor , che fplende in fiammeggiante Sede 
Sul dorfo a’Cherubin’ da lunge io vedo, 

E poi , tremando a tanta luce, io chiedo 
Se quefti è Dio, per implorar mercede. 

Gridar pietà volea fui Suol proftefo , 

Ma la voce in ufcir timor mi lega , 

E pure anche tacendo io fono intefo ; 

Spera mi Tento dir , fpera , che prega 
Ranier per te di caritade accefo , 

E nulla in Cielo al fuo pregar fi nega ? 


Y 2 5. LVIII. 

«• 
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§. LVIIL 


P Are che abbia voluto Iddio far comune al fuo Servo quello, 
che di lui ferine ITccleGaffico : In verbo ejur fteterunt aqua, 
mentre, col rendergli ubbidienti Tacque, fece fervide ne' tanti prò» 
digi , che con effe operò a glorificare la di lui Santità . Nel fuo 
ritorno di Terra Santa le fece Ranieri fepararfi dal vino in Mef- 
iìna per feoprire la frode di chi era folito porvcle con inganno 
de’Paffcggieri, e ne ottenne T emendazione. Alcune volte nelle 
fue mani, ed in quelle di molti altri trovaronfì in preziofo vino 
cambiate > fpeffo fi acquietarono le burrafche nel Mare con get- 
tarvi pochegoccie diquelTacqua, che Ranieri benediceva ; mol» 
ridirne volte confeguirono per mezzo di effagTinfermi la fanità.' 
Talmente che chiamavafi Ranieri dall’Acqua , conforme fpeffo fi 
legge chiamato nella fua Vita , che fcriffe il Canonico Benin- 
cafa , viffuto nel medefimo tempo, e familiare del Santo,- cioè 
%ayncrius ex Aqua , che poi diede motivo di credere ad alcuno , 
effer lui della Famiglia dell Acqua , ancorché fia comune fenti- 
mento di tutti quelli , che di ciò fenderò , edere egli fiato di 
quella degli Scaccieri j nel modo fieffo che avvenne a Moisè , il 
quale fiato finalmente prodigiofo con Tacque, che di amare 
cangiò in dolci, e dalle felci più dure fè featurire , volle Iddio, 
che fi chiamaffe Moisc , che è lo fìcflo che ex A qua , conforme 
dal medefimo Tefio del Benincafa evidentemente raccogliefi , 
il quale dopo aver nominato Ranieri %aynerium ex Aqua , conclude ; 
Laudemut tmnes Domìrnm , qui fic bonorat Sancì um %aynerium , fic di « 
ttum ì quia cum aqua faciebat omnia mirabilia . Ma il più mirabil però 
egli è 1’efferfi veduto molte volte fu gli occhi di quei medefimi, 
che a lui ricorrevano,ritornar nel Cielo la ferenità da più giorni 
perduta, ravvivarli le fperanze delle raccolte, che co’ Campi al 
ertfeer dclfacque nel cuore del Popolo inondavano . 


Sacre 
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S Acre del mio Ranieri offa adorate 
Divoto il core alla voftr’ Urna appendo; 

Voi quel ch’io credo, ma non già comprendo* 
Co’ prodigi evidente anco mi fate. 

Voi da terra il penderò al Ciel m’ alzate 
A contemplare Iddio, in cui mi accendo, 

E nelPimmenfo fuo potere intendo. 

Quanto per lui a prò di noi polliate. 

Per voi Tacque fermarli , e la mancante 
Speme riforger veggio, allorché fuole 
D’Arno più fpaventar l’onda fpu mante. 

Per allungare il di fermolfi il Sole 

Già una fol volta ; e a noi fi fcopre quante , 
Per farcelo feren, Ranier lo vuole. 



*74 


i. LIX. 


M A bifogno alcuno non vi è di prendere da' tempi trapaf- 
fati gli efempj , per moftrare l’efficacia di Ranieri in li- 
berare le belle Campagne di Pifa dall’ inondazione dell’ acque j 
ogni volta che noi Tappiamo , ciò frequentemente feguire con 
ammirazione di tutti , che vedono renderli ddla evidenza de’ 
prodigj quali vifibile agli occhi nofiri la Fede. So, che io ferivo 
con Ccu rezza, imperocché molti di coloro , che leggono, effere 
teftimonj potranno della verità di quello, che ferivo. Più d’una 
volta, quando poco meno che li piangeva per le non inter- 
rotte piogge vicina a perderli la Temente, li temevano incapaci 
di reggere al gran trabocco dell’acque i ripari, li udiva con ter- 
ror da per tutto lo flrcpito della precipiterà corrente, che mi- 
nacciava di ulcirc fuori delle fponde dell’ Arno, ho io veduto 
all’aprirli l’Utna delle Sacre Reliquie, al proftarfi avanti di effe 
Supplichevole il Popolo , rafferenarli ad un tratto il Cielo da 
piu giorni «(curato, ceffate le piogge, e rinverdir lecampagneJ 
Quello però, che io Arano dovere per gloria del ooflro Santo 
qui offervarlì , dove il fatto parla da Te medelimo, egli è , che 
pongono i (acri Interpetri ( per togliere ogni difcolpa agli Ebrei, 
che avvezzi a vedere i miracoli fatti da’ loro Profeti , non avef- 
fero da quelli operati da Critto riconofciutolo per Meflia ) que- 
lla differenza tra gli uni, e gli altri » che Criffo aveva la poteffà 
affoluta, egli Uomini l’hanno da Dio limitata , ed a numero 
certo riftretta » con Ranieri non s è fin’ ora da Dio praticato 
cosi . Una fola volta fece Elia fermarli la pioggia, una fola volta 
Gedeone arredarli il Sole nel Cielo» ma vi è per forte alcuno 
di quei , che vivono in Pifa , che non abbia più volte veduto 
ceffar Tacque , tornare più volte a farli vedere il Sole per inter- 
Ceffione di Ranieri ? Vi è chi non fia flato felice fpettator di 
quelle maraviglie più volte ? Vi è chi non abbia veduto ufeir 
fuori il Sole di mezzo alle Nubi , quando più l'aria ofeuravano ? 

Men- 
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M Entre, che l’acqua il tutto inonda, un mio 
Penfier mi leva di me fteffo fuore 
Tant’ alto al Ciel, che pien di bel fplendore 
Panni veder Ranieri avanti a Dio. 

O il penfier qui m’ inganna , o Io fent’ io 
Porger calde preghiere al Santo Amore 
Per la cara Tua Pifa, e allor nel cuore 
M’aflòrbifce ogni affanno un dolce obblio . 

Quando a me refo, e rotto il facro velo. 

Che la Terra m’afconde , io miro intorno 
Fatto fereno, ov’era ofcuro, il Cielo. 

Quefto al certo è Ranier ( die’ io ) che adorno 
Di luce vidi , e sfavillar di zelo 
Del noftro ben, che a noi ritorna il giorno. 



f. LX. 


17^ 


T RA tutti i Profeti dell’antica Legge diletti a Dio, il quale 
con la lor bocca , per teflimonio dell’Apoftolo Paolo, 
parlava in quei primi tempi al fuo Popolo, gloria fu {blamente 
del Profeta Elia , degna di venirci ricordata dal Difcepolo più 
caro di Gesù Grillo Giovanni, il chiedere, ed aprire il Cielo alle 
piogsic, o perchè rcflattero di cadere, o perchè cadeflero a fe- 
condar colle loro acque le campagne della Giudea. Eliai or atto- 
ne crawl , ut non fluir et fuper terram , £5* non pluit annoi tra , C5 1 men- 
fes fex , & rurfum oramit , C 5“ Calum dedit pluriam. Or chi vorrà 
«legarmi di non poter quella gloria fletta far comune con ragion 
ce anche maggiore a Ranieri , per cui mezzo ha tante volte Pi fa 
ottenute le pioggic falutevoli ,cd opportune a riparare il danno^ 
che la liceità , per mancanza di ette, troppo cresciuta alle Cam- 
pagne recava ? Ho io forfè necettìtà di cercare da altri teftimo- 
nianza di ciò, fe nel tempo fletto, che ferivo, l’ho vedute otte- 
cere con fomma confolazione del Popolo , che mirava per di-» 
fetto d’umore inaridirli le piante, languire le fpighe ne* campi? 
M’avanzai a dire, doverfegli quella gloria con più ragione, nè mi 
ridico, imperocché di Elia ciò una fola volta tt legge ; e per in- 
tercettìonc di Ranieri fi vede fpettb feguire ? Elia proftrato a 
terra fulla cima del Monte Carmelo fino a fette volte tornò a 
pregare, perchè piovefle» e Ranieri, appena pregato, a fuoi loti 
tiene. Siami dunque lecito il chiamarlo Arbitro del Cielo per 
noflrobcne, e feiver di lui ciò, che fcrifle d’Elia GiovanniCri- 1 
foftemo : £//<*, dirò io [ %>ynerii ] lingua e/l qua/t clawi Cali t fa * 
Bus e/l enim relut Jìrbiter , cujut nutu , & cobiberentur , £5* fluercnt aqurel 
Mi permetta l’infinita Bontà di Dio, che fi compiace di tanto 
glorificare quello fuo Servo , che io dica aver lui voluto, ciò 
che è proprio della fua Onnipotenza, per tellimonio di Giobbe^ 
cioè l’imporre le leggi alle pioggie , fonebat legem plumii , acco- 
munare anche a Ranieri col farle a lui ubbidire, e render libero 
alla fua inrerceflìonc il poterne difporrc. 

Per 
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ER mancanza d’umor fatta infeconda 
La bella Riva del Giordan , che appena 
Tante acque avea , con cui coprir l’arena ; 
Non che bagnar l’inaridita fponda . 

Erba , nè fior più fi vedea , nè fronda 
Ella produrre , e in quella terra amena 
Squallida refa , e Ibi di lutto piena 
Sonar più non s’udìa cetra gioconda . 

Quando il Profeta a ravvivar la fpene 
DelPafflitto Ifdrael nel comun duolo. 

Prega , fofpira , e al fin la pioggia ottiene: 

Ma l’offa di Ranier col farli folo 

Scoperte al Cicl veder, per noftro bene 
Scender fan Tacque a fecondarci il Suolo : 


Z 


In- 
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Intercede , ac deprecare prò Patria apud comu- 
nem Regem , & Dominimi . Creg. Nifen. in 
Orat. S. ‘Theod. 


Tuofque alumnos urbicos 
Lavante complexu finu 
Paterno amore nutrias. 

Ptidtn. in Carpt. S. Ldurtntii . 


i 


Quanto 
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Uanto io deggia , Ranier , dal Ciel tu’l vedi 
^^■^Alla di vota tua Pila diletta; 

Il meglio le debb’ io della più eletta 

Parte degli anni , che a lei in guardia io diedi»; 


Vorrei , ma il mio voler pollo a tuoi piedi 
Quel v che per fe non può , da te Pafpettas 
' Tu pel Tuo ben quelli miei voti accetta, 

E tu per me al divin Tron gliel chiedi . 


Ottieni a’ Figli fuoi quel zel , che accefe 
La piétà ne’ lor Avi , e per l’onore 
Divin fin dove nafce il Sol Itele • 

• f r • - — • • 

Gli tenga uniti in dolce pace Amore , 

E in Terra intenti a gloriole imprefe , 
Abbian Tempre nel Ciel gli affetti , e ’l core : 


I L F I N E» 



Z 2 UADO- 
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IN LODE 

DELLA PRESENTE OPERA 

SONETTO. 

S Chiera di vota, che full* Amo fcefa. 

Cerchi , ed ammiri ciò , che in Lui più vale 
Mira qual Cetra eletta , ed immortale 
Del gran Ranieri alla bell’ Urna è appefa. 

Quella ogni fua celefte eroica imprefa 
Cantò , ne v’ebbe al fuo cantar uguale ì 
Se pur alcuna a Lei non è rivale 
D’ Amor Divin tra’ Serafini accefa ; 

Lodan effe il gran Dio , lodollo anch’ella 
Nel Servo fuo, miracolofo, e grande, 

E l’armonia fu sì canora, e bella; 

Che fe Cetra del Ciel quaggiù non fpande . 

Il Divin Suono , nell’udir fol quella , 

S’ udì quanto elle fien dolci , e ammirande ; 

n. p. A. 

PER 


. ,» • 
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iti 

P ER ordine deirilluflriflìmo Monfignor Ottavio Arcidia- 
cono Sardi Vicario Generale deirilluftrifs., e Reverendifs. 
Monfignor Gene fio Calchi Vefcovo della Diocefi di Lucca ec. 
ho letto il prefente Libro, e non folo non vi ho trovato cofa 
repugnante alla purità della S. Fede, e de’ buoni coftumi , ma 
di più v’ ho ammirato una fomma pietà unita ad una facra , ed 
ecclefiaftica erudizione) a render più grate le quali congiuogefi 
la vaghezza della Tofcana Poefìa » onde per gloria maggiore di 
Dio, e ad accrefcimento di onore, e divozione di S. Ranieri 
lo giudico degniamo delle Stampe. 

Ccjìanùm Roncaglia della Congregazione 
della Madre dt Dio . 
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